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‘ IL CAVALIER PLANELLL 


- 

| I ^ ^ L giudizio d un’ ope_ 
ra in 11’ Educazione de’ 
Principi s’ appartiene 
Angolarmente a que’ perionag_ 
gi , che nell* efercizio delle 
più eminenti cariche dello 
Stato apportano uno fpirito 
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educato 1 tra le feienze più 
gravi , e un. cuore, che ono- 
ra T umanità ; a que’ perfo- 
naggi , tra* quali V. S. Illuftr. 
e Rev. tiene un luògo sì di- 
fìinto . Mi permetta dunque , 
eh* io le prefenti quello Sag- 
gio fopra una materia di tan- 
ta importanza, ficuro de’ fuL 
fragi del publico , fe merite- 
rò i fuffragi di Colui , che 
rifplende egualmente nell’A- 
poftòlico Miniftero , nella Pre- 
fettura à’ una delle più inti- 
gni e più . antiche Univerfità 
a Europa , e nel Gabinetto 
del più giufto de’ Re* 

Napoli 2 6: Ottobre tyyp. 
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^ lettura del preferite Saggio fu 

l'jf dueazionc de' Principi dove a 
Jenz’ altro int erejj armi * non che 
pe'l merito dell' opera , e perla 
firetta ami/là dell' /furore ; ma 
per eterne io incumbenzato alla (lampa, liti, 
tale impeg n0 ini portò ad analizzarne il 
(oggetto, formandone qn compendiofo Detta- 
glio , il quale di tanto s’incontrò col genjg 
dell ' /tutore , che mi vidi obbl igato a fiat»* 
parlo, ed alla J ua opera prefiggerlo , qua fi 
fervtjfe di Prefazione. Compiacendo adunque 
al f amico , non altro ho intefo fare , che pre^ 
•venire il Lettore, di quanto vedrà nel l'ope- 
ra diffuf amente Sviluppato . t 

L'oggetto il piu grande, che fi pofa pro- 
porre un Saggio , e certamente la formazio- 
ne di un Piano della Educazione de Princi- 
pi •' Quefio oggetto nella fua ampiezza, con- 
tiene l' efame di tutt' i mezzi pcjjibilt per 
produrre nel fifiema civile in generale la fe- 
licità. In fatti la maggior parte della Tet- 
ra vìve fatto Monarchico governo ; e per i 

a *4 * 


Digitized by Google 


* 


Vili 

reciproca communion di’ intereffi, che veglia- 
mo oggidì (labilità tra i diverji flati , quel- 
le poche Nazioni , che fi reggono a Repub- 
bliche , fentono anch' effe la dipendenza del- 
la propria profperirà da quella delle Mo- 
narchie . Un piano adunque d' Educazione 
de ’ Principi intere/fa direttamente , o indi- 
rettamente V intera Umanità. 

Ma quanto grande, altrettanto è difficile 
un tale oggetto . L’ Educazione è 1’ arte di 
far acquiftare all’ Allievo gli abiti virtuofi : 
ma per di] cerner e a quali Abiti fta T uomo 
per fua naturale Coflituzione atto , e di qua- 
li fia egli in ciafcuna età capace , è necef- 
faria la perfetta conofcenza dell' uomo . Il ' 
Principe adunque nel Piano della fua Edu- 
cazione fi dovrà prima confederar nella qua- 
lità fola di uomo . Ecco il primo Laberinto. 
Ttttt i Eilofofi fi han propofea la conofcen- 
za dell' uomo ciafcun di effi ha creduto di 
averlo perfettamente conofciuto , e di aver 
acqui flato il Dritto d l i /fruire il Pubblico 
nella Morale , e nella Politica . Vt furono 
Secoli , ne' quali fi fon defiderati Matema- 
tici , Agronomi, Tifici &c. ma non fe ne 
rincontra uno , che non abbia avuto il fuo 
Morali/la , ed il fuo Politico . Quefia folla 
di Scrittori , lontana da por lume in una 
ricerca fe difficile,, e profonda , l' ha piutto- 
flo ofeurata frapponendovi nuovi o(l acoli . 
Effi ordinariamente confufero ciò , eh' è in « * 
genito nell' uomo , con ciò , che in lui ò av- 

yen- 
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ventino : confu fumé, eh' é fiata femore una ; 
feconda forgente d' errori , dai quali non 
hanno potuto efentarfi fe non alcuni ingegni 
di prima sfera , / quali mercé d ’ una rara 
penetratone di fpirito , fra l' wimenfo nu- 
mero delle qualità acquifire dell uomo , han 
faputo difeernere le fue qualità efjénztalt , 

e ■ primigenie . - n 

Non minore difficoltà ft prova in quejto 
Viano di F lutazione , quando fi confiderà 
il Principe co;: - Capo di una Popolartene, 
a cui prefiede p r renderla felice . Poiché , 
fe lo flato familiare è il primo fiato dell * 
uomo , fembra , che queflo fin il fuo flato 
naturale , e perciò la Ntitura lo ha dovuto 
provvedere delle fole potenze , che fono ne- 
ce farie alla felicità familiare . Lo Stato ci- 
vile , benché non oppongafi alla Natura dell ^ .. 
uomo , è però nella fuo origine uno fiato 
arbitrario . Le naturali adunque potenze 
dell' uomo per rapportarle alla felicita Civi- 
le , debbono effer efiefe^ ed avvalorate dal- , 
la fola arte dell' uomo mede fimo ; nella qua- 
le tmprefa allora fi nufcirà , quando e oen 
s intenderà la indole delle potenze mede fi- t 

me, e 1' oggetto , a cui ft vogliono dirige- 
re. Ora una Popolazione Civile comprende 
una vafiijjima complicazione d' oggetti - fon 
tante in effa le elafi de Cittadini v si diver- 
tì i dritti a etafeuna Ciaf e competenti , fi 
fpefe le colli foni de mede fimi , e tanti nuo- 
vi ordini dalle medefime rifultanti , chs. 
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n°'t fogliamo di molto apprezzare coloro, 
che nella Scienza di un folo ramo di ejji 
Dritti fi dtflinguono . intelligenza pertan- 
to^ di un Principe fi deve dirigere in un 
si vaflo campo • giacche fe la felicità natu- 
rale dell uomo è dipendente dalla conofcen - 
za de bi fogni , e dalla proporzione delle po- 
tenze per appagarli • nello Stato civile Mo- 
narchico la felicità di ciafcuno rifulterà dal- 
la conofccnza , che ha il Monarca de' Drit- 
ti di ognuno , e dall ufo gtufio delle forze 
per conservarli , e per rimuoverne tutto ciò, 
che può diflruggerli , o alrérarli. Da queflo 
femplicc abbozzo chi facilmente non com- 
prenderà , quanto diffidi cofa fin il propor- 
zionare l intelligenza di un folo uomo a sì 
varj , e grandi Oggetti ? 

Finora mi fon trattenuto nel rilevare gli 
oft acoli , che deve fuperare chiunque voglia 
in aflratto formare un Piane di educazione , - 
ma i me de fimi non minori faranno , fe fi 
ponga mente nel mede fimo piano , per guar- 
darlo come una pratica facoltà. Due fono 
le coj'e, che la medefima richiede . La pri- 
ma di ridurre nel p:u naturale (ìflema i 
precetti : la feconda di indicare la piu piau- 
ftbile pratica de' precetti me de fimi . Per efe- 
guir la prima , fa d'uopo rtnventre il pri- 
mo principio , dal quale dipenda rutto il re- 
fio , come dal primo anello deriva tutta la 
catena: c ficcarne le n olire prime idee, per- 
chè da' f enfi provenienti ,fono femplici , ti- 
fi- 
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fogna , che f oppia E origine , ed il progref- 
fo dell ' umana cognizione chi dejidera ridur- 
re in un fiflema naturale i precetti di una 
pratica facoltà . In riguardo poi alla prati- 
ca de' precetti , quefta variando fecondo le 
tante diverfe fpezie di Arti , e dt Mefite- 
ri , poco può dirtene in generale . 

; Vedute pertanto , come in un quadro tut- 
te le dijficult àj che concorrono , e nel flfle- 
mare un Piano di Educazione , e nel ridur- 
lo a pratica , non farà meraviglia , fe da 
molti ftefi ciò tentato , e mai dato al fe- 
gno . L' ignoranza dt una foda Filofofia r ed 
i particolari pregiudizj ne han formata la 
prtncipal caufa . Volentieri entrerei nell' efa- 
me dt tali Scrittori , fe non mi veni fife vie- 
tato dall' Autore del prefente Saggio , che 
fi ha fatto un dovere di moderazione nell' 
aflenerfi da tale critica , dicendo egli nel 
primo Capo , c f hc fi (ente ben alieno dal 
verfare il fiele delia Critica Tulle loro pro- 
duzioni. Sarebbe dunque temerità il tentar 
quello , che è flato da lui vietato . Sembra- 
mi intanto opportuno il vedere ora come il 
noflro Autore , facendo ufo della ptu fem- 
plice , e naturale Filofofiq ne comepifca il 
Piano , e ne formi la lodevol pratica del 
medeflmo . v 

Egli nel primo Capo difltngue tre fpezie 
d' Educazioni , la naturale , la civile , e la 
politica , all' ultima delle quali appartiene 
P Educazione de' Principi . Egli determina 



in breve le ' Occupazioni di ciafcheduna di 
quelle tre fpezie , e riguardo all' ultima, fa 
ojfervare , che il fìftema d' educazione poli- 
uca, conveniente alla tale , o alla tal altra 
Cl affé di Cittadini , debba aver per prtnci - 
pio la nozione degli Uffizi anrteffi a quella 
data Claffie . 

In confeguenza , nel fecóndo Capitolo FA- 
flabtltfce come principio la generai nozione 
deglt Uffizj del Principato , qual è il Su- 
premo governo, e la Suprema tutela dello 
Stato , e va poi de ducendo da queflo prin- ' 
ctpto s quali fieno l e cognizioni , che debbo- 
no formare l intelligenza d' un Principe , e 
quali le virth , che debbono fondargli il 
cuore < Che per efercitare il Supremo gover- 
no, un Principe abbia bifogno dell' arte ap- 
punto del governo , o fia della Politica , la 
fola intelligenza de termini lo fa mani fedo. 

Icum Autori han Creduto , che la Politica 
fi fpoffia apprendere da' foli Greci , o Roma- 
ni ; quindi principiano V Irruzione di Edu 
caztons dallo fi u dio delle Lingue Greca , e 
Romana ; ma il nojlro Autore battendo al- 
*** P** nob } le vìa , ricorre alla Filofofìa * 
defimfc egli la Politica cod : L’ afte di di- 
ligere verfo la pùbblica felicità le anioni 
di una focietà di uomini . Sicché la Politica 
deve dipendere dalla conofcenza degli uo- 
mini nella qualità dì Etiti Attivi : ma là 
loro azione dipende dallo Spirito , dunque 
vuole : primo , che il Principe fi applichi 
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olio Studio della Pftcologia per indagare le 
proprietà dello Spirito . : Secondo , che attera 
d/i allo Studio della Logica , e deli Etica 
acciò impari il modo , onde nafcon le Azio - 
ni , o come fi poffan far nafcere dalle pro- 
prietà dello Spinto . Ed in ciò l' / littore ben 
chiaramente fuppone quanto fallace fia il ge- 
nerale metodo delle Scuole , nelle quali sin - 
fcgnano le Operazioni dello fptrito a' Gio- 
vani , ed i fegni delle Idee prima , che ab- 
biano eQi apprefo che fia Spirito, quali filano 
le forze di lui , quali fieno i limiti dall' 
tutore della natura ftabiliti , e fuppone fi- 
nalmente, che buon Morali fia , e Politico, 
non può ejfer, che quegli , che tale ricerca 
abbia fatto non nella fanrafia, o altrui au- 
torità , ma bensì nella meditazione deila 
Natura dello Spirito . Non è il noftro Au- 
tore del fentimento di uno Scrittore di que- 
llo Secolo , che nega la diverfità de' tempe- 
ramenti , e /’ influenza de' medefimi fullo Spi- 
rito , mentre non ejclude egli, che il Prin- 
cipe non apprenda quelle azioni del Corpo , 
che agifcono fullo Spirito ; ma non vuole 
bensì , che fi trattenga nell' efame di quel- 
le , che i Fifiùlogifiì chiamano naturali , e 
vitali , mentre le ha come fuperftue • 

Oltre della conofcenza dell' Uomo ricerca 
ancora lo fiudio della Politica la cognizio- 
ne delle condizioni dello Stato : quefie le 
riduce a cinque ; i. la coftituzione , e 
il Dritto pubblico dello Stato , a. il fuo 

Drit- 
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Dritto Civile , 3. le qualità del Juo 

Territorio ’ 4. quelle degli Abitanti ; 5. 
il Governo , e le forze degli Stati con • 
fina mi, e di quelli , co' quali fi ha rappor- 
to per commercio , 0 comunione d' interejji . 
Que/ìe Clajft di cognizioni fembrano badan- 
ti a chi mi fura la neceffità delle Scienze 
dalla natura degl' Impieghi , e per porre in 
ifiato il Principe' di fapere i Dritti di cia- 
Jcuna elafe de' Cittadini , e di poter pre- 
vedere alla pubblica felicità . 

P affa poi al fecondo Uffizio del Sovrano , *s* 
che confifìe nella difefa dello Stato , e qui 
imprende prima ad efaminare la celebre con- 
troverfia , fe fìa , cioè , fpediente, che 7 So- 
vrano vada di perfona alla tefìa de' proprj 
E fere iti , oppure ne commetta il comando 
a fuoi Generali : e contro delf Autore del 
Libro intitolato des Corps Politiques , egli 
dimoflra , che la Guerra fempre riefeirà pili 
breve , e farà piu ficura per lo Sovrano , e 
per lo Stato , quando il Principe per fe co- 
manderà l' E fe retto . Quefia fentenza del 
noflro Autore la vediamo a' noflri giorni 
praticata da favj Sovrani , ficchè fembra 
già decifa in favore di lui . Lo fludio dun- 
que della Guerra è neceffario al Sovrano . 

Le tre fopradette cognizioni , come deri- 
vanti dagli Uffìzj del Sovrarto definifee , 
che fieno neceffarie. Ma qvalor fi tratta di 
efaminare tra le diverfe fpezie delle umane 
cognizioni, quali fi debbano confi derare co- 
. me 
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tm proprie de Sovrani , ci fornirà a prima 
occhiata , che non vi fia fetenza, nè arte al- 
cuna , dalla quale un Principe non pò fi a. ef- 
fere utilmente illuminato 1 : tutte vi fi affol- 
lano al penfiere , tutte par , che pretendano 
d' ardir parte nella gloria d' erudire Un Mo- 
narca . Ma f aggettando la co fa a Un pii* 
maturo efame Autore dimofira , che l'eru- 
dire un Principe in altre cognizioni , oltre 
a quelle , che abbiamo annoverate come » 
lui nece ff ari e , lungi dall' effere profittevole 
a lui , ed allo Stato , può nuocere all' uno- % 
ed all' altro . In quo fio Capo III, l ' Autore 
fi dà a conofcere fuperiore a' f oliti pregiudi- 
zi de' Letterati , i quali fogliotto aver per 
neceffarie a qualunque impiego le particola- 
ri cognizioni , che e fi profetano . 

'Etiope di aver delineato il piano dell' ifii- 
fazione intellettuale del Principe , viene ad 
infognate i modi , acciò un Educatore pofia 
rettificarne la volontà • Non perdendo mai 
Ai vi fia il principio già fi abilito , l' Autore 
impiega H quatto Capitolo a porre in chia- 
ro j che le virtù , le quali ptk immediata- 
mente derivano da quel principio , fono l'ap- 
plicazione al- Governo , e P amore verfo i 
Sudditi , e che fon quefte le due vihù , che 
cofiituifcono principalmente il carattere d'un 
vero Regnante • Nel quinto Capitolo l' Au- 
tore dimofira , come da quelle due virtù na- 
fcano tufte le altre ■> che convengono a un 
Regnante: donde egli conchiude , che l'Edu- 
*"■ * catch 



catare d' un Principe debba impiegar la fua 
Opera a f colpire altamente quelle due virtù 
medefime nell' animo del fuo Allievo . 

Non fi pub giugnere a determinare , e fi - 
ftemare una tanto dtverfificata materia, quan-, 
to è quella dell ’ Educazione de' Principi , fc 
non coll’ ordine , che fulle traccte dell Au- 
tore abbiam finora feguito. Gli oggetti , che 
quefia materia comprende , fon tanti , e di 
tale importanza, che vi diflraggono da mil- 
le parti , e vi confondono agevolmente. Que- 
fta confufione fi manifefia chiaramente negli 
Scrittori , che hanno finora trattato il pre- 
ferite argomento • m \ 

Fondato così il fuo fifiema, 1' Autore im- 
piega il rimanente del libro , dal feflo Car 
po in poi , a fvilupparne la pratica , dichia- 
rando come quefìo Stilema di cognizioni , e 
di virtù fi pojfa iflillar gradatamente nello 
Spirito d' un Principe. Ma a noi non gio- 
va di feguirlo piu oltre : il Lettore vedrà 
nel Libro medefimo come quefia pratica cor - 
rifponda alla precedente teoria , impiegando^ 
egli opportunamente gli ammaefir amenti 
migliori , ricercati nella Storia delle Nazio- 
ni, e nello Studio dell' uomo . 

L " . «• * *. . 

. ' ' ' * ' - * • . . 4 * > * - 

. .. - . W . 





Digitized by Google 


4 


é 


X 

^ ^ ^ ^ ^ 

CAP. I. 

4 A 

Argomento del Saggio Presente . 

, / 

Proemiare nello ftil confueto , io do- 
vrei dar principio dal rilevar l’impor- 
tanza del fuggetto a cui ardifco di por 
mano, e pafl'ar indi a cenfurare que* 
valentuomini, che prima di me trat- 
tarono il fuggetto medefimo . Ma l’ importanza 
dell’ Educazione de’ Principi è sì manifefla , che 
eofa affetto oziofa farebbe 1’ arreftarfx a rilevar- 
la : e quanto a quegli Scrittori , che mi precedet- 
tero in queft’ argomento , io mi Tento ben alieno 
dal verfare il fìel della critica Tulle Joro produ- 
zioni . Tocca al publico a giudicare tra loro e 
me ; ed efsi meritano tanto meglio di me l’ equi- , 
tà del publico fieflò , quanto che Tc ri fiero in tem- 
pi , che le fcienze, e 1’ aiti ri’ ogni genere, erano 
ben lontane da que’ pi*ogrefsi , che di poi fecero } e 
fan tuttavia or eh’ io prendo la penna . Si lafci 
adunque a chi T ama tal ragion di proemj : io 
non pretendo in quello capitolo , che efporre il 
mio argomento , e circonfcriverlo ne’ Tuoi limiti . 

L’ Uomo al Tuo ingreffo nel Mondo non è che 
un abbozzo , così nel corpo , come nello fpirito ; 
nè potrebbe egli vivere in tale flato , fe 1’ Edu- 
cazione non aflumefle il carico di profèguire in 
quell’ afcozzo il difegno della natura . Per profe- 

A guir- 
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guirlo , l’Educazione dee far i. che fi confèrvi 
quel debole foffio di vita, il quale penetra a fa- 
tica una macchina mal digroffata , e affai lontana 
ancora dal filo totale fviluppamento ; e che una 
proi'perofa vegetazione informi tutte le parti di 
quefta macchina , le difpieghi gradatamente , e re- 
fìffa a quelle particolari malattie , che caratteriz- 
zano i diverfi ftadj dell’ adolefcenza . o. Che le 
facoltà componenti 1’ umano intelletto , fi vadano 
a mano a man difiendendo; che l’attenzione , la 
riflefsione , l’ ingegno , l’ immaginazione , la me- 
moria , il giudizio , il raziocinio &c. vadano con- 
» traendo quegli abiti , che fon confentanei a cia- 
fcuna di elle . 3. Che l’ intelletto medefimo co- 
minci di buon’ora ad acquilìar quelle cognizioni, 
che fon neceffarie all’Uomo, per dirigere sè me- 
defirno ver(b il fine a cui la fra natura , o direm 
meglio, il Sommo Autore della natura il deftina; 
che tai cognizioni fi fuccedano nell’ordine effen- 
ziale al noftro intelletto , e che fieno collantemen- 
te proporzionate alla crefcente capacità dell’ intel- 
letto medefimo. 4 Che la volontà contragga per 
tempo quelle avventurofe inclinazioni , quegli abi- 
ti virinoli , fenza i quali tutte le cognizioni di- 
vengono inette a condur l’ Uomo al vero fuo fi- 
ne. 5. Ch’egli apprenda a condurvifi , a prov- 
vedere di per sè lìdio a’ bi fogni a cui la lua na- 
tura lo rende fuggetto , e ad adempiere i naturali 
fuoi uffizj , i quali fono una confeguenza di que’ 
bilògni . 

Tal è in breve il difegno della natura ; e quel- 
1 ’ Educazione , che prende a compiere nell’ Uomo 

un 
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un si fatto difegno , chiamati Educazione Natura- 
le dell’Uomo. 1 

L’ Uomo adunque nel nafcere non potrebbe lèn- 
za llraniero fòccorfò conièrvare , non che perfe- 
zionare il Tuo efiere ; e ancor quando già adulto 
ij vigor delle membra, e dello fpirito par che 
l’ invitino a prendere ormai la tutela di sé mede- 
fimo , egli fuccumberebbe al pefo della propria 
efifrenza , fe non combinali le Tue forze con quel- 
le degli altri uomini : egli è in fomma affretto a 
ricercar perpetuamente la focietà de’ Tuoi limili. 

Ma quella focietà , nella quale 1’ Uomo entra fiit 
dalla nafcita , per attutire i bilogni a cui la prò- *- 
pria efiènza l’ afluggettifce , crea infenlìbilmente in 
lui un nuovo genere di bifogni , diverti da’ nati»- ' 
rali , i bifogni fattizi , più o men numerofi , lè- 
condochè la focietà è più o men colta, e fecon- 
dochè il grado, che ciafcuno prende in effe , è 
piu o meno elevate, ma fempre più numerofi de* 
naturali , e forfè ancor più pungenti . Tra quelli 
fàttizj bilogni , altri fono lodevoli , e tendenti a 
migliorare fempre più 1’ Uomo , altri bialimevoli , 
e proprj degradarlo . L’ Educazione intela a 
prelèrvar l’Uomo da quella perniziolà Ipezie di 
bifogni , e ad abilitarlo per l’ altra parte alla 
foddisfazione de’ bifogni lodevoli , che ifpira la fo- 
cieta , e degli uffizj , che ne derivano , è detta 
Civile Educazione. 

Finalmente la focietà , in cui l’ Uom nafce , à 
una qualunque forma di governo , la quale efìge 
ile tuoi membri alcune qualità correlative alla tua ' 
ìndole. Quelle qualità coftituilcono un fecondo ge- 
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nere di ftttfcj bifogni , i quali divengono anche 
maggiori in chi è chiamato a parte del governo 
ifteffo , in chi è delibato a una qualche publica 
carica. L’Educazione, che fi adopera in addeftrar 
l’Uomo a provvedere a’ bifogni , che infonde il 
governo , e degli uffizj., che ne dipendono , vien 

detta Politica Educazione. ’ 

Quella lòmmaria efpofizione de’ diverfi generi 
di bifogni , e d’ uffizj , e delle educazioni relative 
a’ medefimi , mi pone , diro cosi , 'tra le dita il 
piombino , onde delineare i limiti del mio argo- 
mento . L’ Educazione de’ Principi fi riferifce alla 
cjaffe delle politiche: effa è quell’ Educazione , che 
fa d’ uopo a un Principe , non in quanto uomo , 
o convivente con altri uomini » ma in quanto 
Principe , ciò è , defignato al governo d’ uno fla- 
to. Io debbo adunque riguardare come alieno dal 
mie? argomento tutto ciò , eh’ entra nell’ Edscazion 
naturale , e nella civile : poiché quantunque l'ima e 
l’altra ha neceffaria a un Principe, anzi piò ne- 
ceffaria a lui , che a qualunque altra condizione 
di cittadini ; entrambe nondimeno travagliano at- 
torno all’Uomo, non già al Principe; febben l’u- 
na e 1’ altra debbono in quello cafo aver fempre 
prefente , che 1’ Uomo , eh’ effe formano alla fo- 
cletà , è nata aj regno ; elle nell’ edilìzio dell’ Uo- 
mo debbono lafciare 1’ addentellato neceffario a fo- 
pralzarvi 1’ edifizio del Principe. 

Il mio feopo adunque mi obbliga a trafandare 
fotto lilenzio oggetti importantifsimi d' educazione, 
ma ftranieri a quella , che io prendo di mira. Tal 
è , per recarne in mezzo un efempio , tutto ciò, 
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che concerne l’ iftituzione religiofa : perciocché ef- 
fendo la cognizione , e la pratica de’ doveri veifo 
la Divinità , neceffariz , non a’ foli Regnanti , ma 
a qualunque eflerè ragionevole; l’ iftituzione’reli- 
giofa fa un articolo rilevantifsimò della naturale , 
non della politica educazione. Che fe mi fi op- 
ponga , avere un Regnante de’ particolari doveri 
verfo la Religione , come di proteggerla , di pro- 
muoverla , di mantenerla nella fua purità &c. ri- • 
Iponderò brevemente, che il ravvi far la Religio- 
ne per qaefto afpettò non s’ appartiene all’ ifìitu- 
Zione religiofa, ma alla politica; non confideran- 
dofi allora la Religione in sé medefìma , ma folo 
i precetti d’ una fana politica riguardanti la Reli- 
gione . Nondimeno fe iò ommetterò l’ iftituzione 
religiòfa , 1’ Educatore d’ un Principe farà di que- 
fta il fua primo e principal pen fiere : perciocché 
il fuò carico non fi riduce unicamente all’ Educa- 
zione politica del fuO Allievo , ma fi eftende al- 
tresì alla naturale, e alla civile . Or fe la natu- 
rai educazione dee riguardare 1’ iftituzione religio- 
fa come il più rilevante tra’ fuoi oggetti , molto 
piò il dee , quando r Allievo fia chiamato a re- 
gnare . Conciofiachè un privato trova nella focie- 
tà altri foccorfi t oltre a quelli della Religione r 
valevoli 2 mantenerlo iri una regolarità di con- 
dotta , e di coftumi , quali fono le leggi civili ; 
la fcambievole dipendenza delle condizioni &c. ma 
un Regnante , fuperiore a quelle leggi , e quafi 
fcevro d’ ogni dipendenza , non può avere che la 
Religione per mallevadrice di fua virtù j 

Allontanata dal mio argomento tutta ia mate- 

A 3 ria. 


ria , che gli è ftraniera , può ravvifarfi più di- 
lentamente quella , che gli è propria . Ciafcu- 
na delle concioni , in cui la forma del gover- 
no diltribuifce gli uomini , à un’ educazione po- 
litica fua propria , e diverfa da quella di tutte 
1’ altre : poiché avendo ciascuna de’ bifogni , che le 
fon proprj , à eziandio degli uffizj , i quali ren- 
dono neceffario 1’ acquifto d’ una certa claffe di 
cognizioni , e di virtù , diverfe fecondo la diver- 
rà delle condizioni medelime : non vi efiendo uf- 
fìzio veruno , per agevole che fi fupponga^ , la 
pratica del quale non richieda la notizia d’ alcu- 
ni oggetti , e il poffeffo d’ alcune virtù . Quindi 
per inveftigar 1’ educazione , che fi conviene a 
una data condizione di cittadini , fa d’ uopo aver 
prefenti gli uffizj annefsi a quella condizione: la 
nozione di efsi è il principio onde va dedotto 1’ 
intero fiftema d’ educazione . Pofare adunque per 
principio la nozione degli uffizj del Principato , 
determinar le cognizioni , e le virtù , eh’ efìge l’ e- 
fercizio di queliti uffizj , riandar di poi ad una ad 
una quelle cognizioni , e quelle virtù , feoprir le 
relazioni , che paflano tra loro , unir 1’ une e l’al- 
> tre infìeme col legame delle relazioni medelime , 
affinchè ne rifulti un fiftema , e un tutto folo , 
. efeogitare i mezzi più efficaci a ftolpire altamen- 

f te quello fiftema di cognizioni , e di virtù nello 

, fpirito d’ un Principe , dichiarare come introdur 

quello Allievo a grado a grado nella pratica del 
P linci pato , come fargli fentir l’ influenza di quel- 
le cognizioni , e di quelle virtù in quella prati- 
ca, come infognargli a ritrae da effe i foccorfi 

ne- 
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aecefiàrj nell’ efercizio de’ dovali del Regno , fug- 
gerire i mezzi valevoli a rimuovere quegli olia- 
celi , che F Educazione incontra d’ ordinario in 
una reggia : ecco la materia , eh’ io prendo a trat- 
tare , ampissima e grave materia , per chi volef- 
fe compiutamente efaurirla . Quanto a me , il ti- 
tolo di Saggio, che ò mefio in fronte a quefta 
mia produzione , indica abbaftanza , che a tanto 
io non afpiri . Pur d’ altra parte", le non elimi- 
nerò minutamente tutti gli articoli , che concerno- 
no F Educazione de’ Principi , fceglierò in contrac- 
cambio i principali tra efsi , e dopo avergli lìa- 
biliti nel vero lor punto di veduta , procura ò d’ 
efporgli con quell’ accuratezza , che per me fi po- 
trà maggiore; perfuafo , che in materie di quefta 
natura , onde tutte le parti ànno un’ intima con- 
nefsione tra loro , ove le principali fieno fituate 
a$l giuft© lor ,lhme v e di/pofte nell’ ordine ; ià 
favorevole alla connefision loro, effe diffondono di 
rimbalzo il lor lume medefimo fu tutte 1’ altre , 
fìcchè poffano dilcernerfi fpeditamente , fenza me- 
ftieri di molto acume . 

Vero è bene , che quegli articoli a cui dovrò 
particolarmente intendere , fono sì complicati, e si 
valli , ch’io, non fo darmi a credere di potere, 
non che efporgli degnamente , ma andar efente da 
errori. Quelli riflefsi, convien confettarlo , mi ar- 
renarono più volte a mezzo il cammino; efsi mi 
avrebbero indotto ad arretrarmi , fe io non mi 
iòfsi lufingato , che in una ferie di meditazioni 
fòpra un fuggetro di tal momento , fi potrà forfè 
di diflanza in diftanza trovarne alcuna . che abbia 

A 4 ‘ qual- 


* V 

qualche ombra d’utilità, e parte non mi avelie 
confortato la fperanza , che i miei errori medefi- 
mi non faranno pur efsi alfolutamentc infruttuoli . 

Io ne commetterò fenza dubbio , ma fpiriti di me 
più felici gli difcerneranno , e le loro difcufsioni . 
aumenteranno il numero delle verità in una mate- 
ria sì intereffante ; mia farà la confufìone d’efler- 
tni ingannato , ma la mia Ipezie , ma gli uomini 
ne trarran non leggiero vantaggio . Che fe allu- 
merò talvolta un tuono, che potrebbe fembrar de- 
cilìvo, lo farò unicamente per, fervire alla brevi- 
tà , e così rifparmiare a’ miei lettori la fazietà 
dell’ efprefsioni perpetuamente dubitative . 

Se vogl ixmo intanto entrare in materia , il pri- 
mo palio , come abbiam veduto , vuol efler quello 
di dedurre dalla nozione degli uffizi P ro P r j della 
Sovranità le cognizioni , e le virtù , che 1’ educa- 
zione dee ingerire ne’ Principi ; cominciamo dall» 
'cognizioni . 

^ * » • • • •£. fcfa» ». * 
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Cognizioni necessarie a un Regnante. 

• • • • ; • 

G Li uffizj del Regnante, a ravviargli nella 
generalità loro , fi riducono al fuprcmo go- 
verno, e alla fnprema tutela dello flato : e con- 
feguentemente le cognizioni a lui neceffarie fon 
quelle, ond’ egli non può difpenfarfi neH’efereizio di 
quefti due generali doveri del fuo grado . 

Per anntiveràre fai cognizioni , fècormnciam 
da quelle , che fan d’ uopo a un Regnante nel- 
1’ efercizio del fupremo governo , fi fa primiera- 
mente innanzi la feienza appunto del governo , o 
fia la Politica . Ma ridneendofi tutta la' Politica 
in determinare verfo la pubica felicità le azioni 
d’ una focretà d’ uomini ; efla luppone almen quel- 
la parte della feienza deU’Uomo , la qual confide- 
rà queft’ eflere come capace d’azioni. Tuttavolta . • , 
a considerar l’ Uomo come un ente attivo , bafta 
eliminarlo unicamente nella parte fpirituale , fen- 
za riguardo alcuno alle azioni del fuo corpo : per- 
ciocché quelle , ch’egli medefimo vi produce, fono 
una mera confeguenza delle azioni del fuo fpiritc; 
e rifpetto alle azioni vitali , e alle naturali , egli 
non può efiere confiderai come un agente , non y 
effendo le medefime in fua balia. Per acquifiare 
adunque una fufficienre contezza dell’ Uomo , confi- 
. derato come un effe re attivo , convien primiera- 
mente indagare le proprietà del fuo fpirito , nelle 
quali fi contien la ragione delle fue azioni , il che 
fa l’ oggetto della Pficologia . o. Il modo onde «r 
♦* na- >» 
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nafcono , o poliamo far nafcere da quelle pro- 
prietà quefte azioni , il che fa 1’ oggetto della Lo- 
gica , e dell’ Etica . E 3 . finalmente i limiti pre- 
ferita alle azioni medefime dall’Autore del fuo ef- 
fere , oltre a’ quali non è a lui lecito d’operare, 

11 che fa 1’ oggetto del Dritto naturale dell’Uomo, ’ 
e delle Nazioni . Noi per brevità comprenderemo 
tutte quefte difcipline fotto la generale denomina- 
zione di Dilcipline Antropologiche , ogni volta che 

ci converrà di farne menzione . , 

Del rimanente , qualor diciamo , che a volere 
confiderar l’ Uomo come un ente attivo , non s’ 
abbia a tener conto delle azioni del fuo corpo; 
ciò intendiamo delle azioni , che Io fpirito vi pro- 
duce , e di quelle due altre fpezie d’azioni, che 
i Fifiologifti chiamano naturali , e vitali . Per- 
ciocché quanto a quella generale influenza del cor- 
po fullo fpirito , la cognizione degli effetti d’ una 
tale influenza è affoluramente neceflaria a chi vo- 
glia penetrare nella filofefia delle difcipline antro- 
pologiche : chi non fa quanta pane abbia il tem- 
* peramento nelle umane azioni ? 

Egli è in oltre da convenire , che quelle dilci- 
pline , febben necelfarie , non pofano però dare 
da per sè fole , che un’ imperfetta cognizione del- 
l’ Uomo : il rimanente di quefia malagevole co- 
gnizione va attinto da altri fonti , che là fi ad- 
diteranno , dove delle dilcipline medefime fi trat- 
terà in particolare. 

Ma per governare uno fiato , oltre alla cono- 
feenza dell’ Uomo , fi richiede la conofcenza delle 
condizioni dello fiato medefimo . Quelle condizio- 

ni *> 
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ni pofTono effere a cinque clafsi comodamente ri- 
dotte, e Cobo i. la coliituzione , e ’1 dritto publi- 
co dello flato 2. il Tuo dritto civile 3. le qualità > ' 

del fuo territorio 4. quelle de’ Tuoi abitanti 5. il 
governo , e le forze degli flati confinanti , e di 
quelli con cui s’abbia del rapporto, per commer- , 
ciò , per comunion d’ interefsi &c. 

Un Sovrano non può , fe ben ci avvifiamo , 
difpenfarfi d’ alcuna delle cognizioni fino a qui 
annoverate , e d’altro canto , vagliono quelle a 
illuminarlo fufficientemente nell’ efercizio del fupre- 
oio governo . Ci veggiatn quindi abbaflanza auto- 
rizzati a conchiudere , che la Politica , 1 ’ Uomo , 
e le condizioni dello flato , coflituifcano tre di- 
verfe lpezie di cognizioni tutte ugualmente a lui 
neceflarie . 

Pattando ora al fecondo de’ fuoi uff zj , il qual ' 

confifìe nella difefa dello fiato ; egli è d’ uopo , 
che un Regnante polla ( per quanto comportano 
le condizioni dello flato medefimo ) refpingere 
colla forza dell’ armi qualunque efierno o interno 
attentato contro la tranquillità de’ fuoi fudditi: on- 
de egli pare , che quali fpontaneamente ne fegua , * 
dovere ogni Principe apprendere a trattar l’ar- 
mi , e a comandare i fuoi eferciti. In effetti prefi. 
fo che generalmente fi conviene , effer la guerra 
un’ arte propria de’ Regnanti , e eh’ eglino poffano 
bensì valerli de’ loro Generali nelle occasioni di 
leggier momento ; ma che in tutt’ altro cafo , il , . ' * 

miglior partito per loro fia quello di porti egli- 
no ftefsi alla tella de’ proprj eferciti . Ciò nulla 

pltaa- 
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ottante , non mancano Icrittorl di Politica ( i) ì 
quali ftimino , molto meglio provvedere un So- 
vrano alla tranquillità de’ Tuoi popoli , qualora egli 
fi attenga dal comandare in perfona le proprie 
truppe , e faccia Tempre la guerra per mezzo de* 
fuoi Generali , ad imitazione di non pochi Mo- 
narchi , i quali, durante il lor regno, tennero co* 
ftantemeftte una limile condotta. La morte, dicon 
efsi , o la prigionia d’ un Sovrano , farebbe pel 
fuo regtìo un difàftro affai maggiore della perdita 
d* una battaglia. In oltre * i tempi di guerra fon 
tempi di confufioni, e di difordtni , talmentechè al* 
]ora più che mai il Sovrano dee trovarli nel cen- 
tro de’ fuoi flati. E finalmente le guerre farebbe* 
ro men frequenti, fe i Principi non ambiffero di 
lègnalarli con militari intraprefe . 

Prima di procedere oltre , convien determinarli 
per F uno o pei* F altro di tai fentirtienti ; me'i*- 
cecchè grandifsimo divario patta in quella parte 
della principefca educazione tra gli ftudj , e gli 
efercizj convenienti a un Principe che li voglia 
rendere atto al comando degli elereiti , e quelli 
che ballar ^ottono a un altro , le di cui cognizio- 
ni non debbono tendere sì efpreffamente alla pra- 
tica . Dopo aver dunque veduti gl’ inconvenienti , 
Che fi temono da un Monarca guerriero , ri cer- 
chiato d’altra parte/, fe da ubo , che feccia fem- 
pre la guerra per ritèMzo de’ fuoi Generali , nulla 
v’-abbia a temere e per lui fletto , e per la fua 

iia- 
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nazione . Senza una tal ricerca non potrebbero i 
no/ìri lettori che leggiermente determinarli fopra 
un articolo dell’ ultima importanza , come il pre- 
lènte . 

L’ amminiftrazion delle guerre efige un'autorità, 
e una libertà, che non può trovarli nel Generale 
d’ un Monarca . Suggetto a mille circofpezioni , a 
mille fegreti riguardi , impacciato da un conliglio 
di guerra , e da’ miniftri politici della fua Corte , 
coltrato ordinariamente a feguire un piano d’ope- 
razioni ideato da altri , e talvolta da chi non fa-, 
luiò pur da lungi la guerra ; egli non può mette- 
re celerità ballante nelle operazioni d’ una cam- 
pagna , per trarre tutto il profitto pofsibile da’, 
vantaggi , che ottiene , o per riparare a un infor- 
tunio . Legganfi fu tal propofito le tiflefsioni del 
Montecuccoli folle guerre d’Ungheria . Di qui 
parecchi volte è avvenuto , che volendo falvare la 
propria fama , un Comandante fi fia trovato nel- 
la dolpiofa necefsità di (velare il lègreto della 
foa Corte , per far eonofcere , al mondo d’ effere 
fiato affretto a operare contro il proprio fenti- 
mento . Tanti oftacoli rendono di necefoità lunghe 
e fnervate le guerre amminiftrate da Generali di. 
Monarchie : folo i Regnanti poflono far la guerra 
corta e grafìa . 

Ma il maggiore inconveniente in fimiglianti 
culi confile nella diverfìtà , che pafia tra gl’ in- 
terefsi del Generale, e quelli della nazione, e del 
Regnante . Il Generale ama la guerra , come 
quella, che lo arricchifoe , e lo rende un perfonag- 
gio eftreraamente riguardevole , ? neceflàrio ; quin- 
di 
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di non è maraviglia , eh’ egli fia tentato a indu- 
giare quanto è in lui il termine d’ un’ imprelà . 
Mentre ardeano in Francia le difeordie civili (òt- 
to il Regno d’ Errico IV. il Marefciallo di Bi- 
ron di (tornò il figlio in una giornata dal far pri- 
gioniere il Duca di Mayenne, Capo della lega; 
temendo , che quella prigionia non accelerale il 
fine di quelle guerre . E dolendoli al padre il 
giovane militare d’ efiergli fiata impedita un’ azio- 
ne , che lo avrebbe coverto di gloria , Taci Jlor- 
iitello , rifpofe il Marefciallo, torntrtm noi a ca - 
fa a piantar Cai oli ? (x). Credefì comunemente , 
che di mire lì migliami foffero indotti i Generali 
del medelìmo Errico IV. a diftorx-e il Re dal- 
la rifoluzione di marciare dirittamente verlò Pari- 
gi dopo la vittoria riportata in Jvrì. Quel gran 
Re , non avendo allora molta autorità ne' Cuoi 
eferciti , dovette , buono o mal grado , accomo- 
darli a' difegni de’ Tuoi Generali. Il medelìmo nel- 
le medelìme circofianze avvenne nella battaglia 
della Pelola a Renato d’ Angiò , Principe lòlo 
nella fortuna inferiore ad Errico : egli da Anto- 
nio Caldora , e da altri Condotteli , che fmu- 
gneano a pofia loro e fucciavanli il regno , ven- 
ne impedito di disfare interamente il Campo Ara- 
gonefe . Che fe dalla Pelofa palTar volefsimo a 
Canne non gran fatto lontana , io dimanderei vo- 
lentieri , perchè mai Annibaie non prefe il cam- 
mino di Roma , eh’ egli s’ era aperto in quella 
memorabile giornata ? perchè non atterrò per fem- 

pre 
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prc I* Romana fortuna , quando egli le area già 
la man ne’ capelli ? non è forfè verifimile , che 
Annibaie non voleva ancora partir d’Italia? (i). 

' A que- 

(i) Non dubito, che questo sentimento parrà all* 
maggior parte de’ miei lettori troppo leggiermente atri- 
rischiato: ma non sarà alieno dall - attuale argomento il 
dilucidarne la verisimiglianza . Tra gl’ innumerabili scrit- 
’tori della storia romana pochi ve n’ à , che non attribui- 
scano all’ amor de’ piaceri il soggiorno d’ Annibaie in Ca- 
poa dopo quella giornata sì funesta a’ Romani : ma non 
può darsi ragione più insudiciente di questa, se si at- 
tenda al carattere d’ Annibaie, del quale gli antichi ci 
lasciarono le più favorevoli testimonianze. Constai Anni - 
ialtm ( così Giustino /. j’t. c. 4. ) nec tum cura romano 
tonantern bollo Italia contremuit , nec cum reversus Cartha - 
girtem summum imperium tenuit , aui cubantem ccenasse , aut 
plus quam sextario vini indurisse : pudicitiamque eum lan- 
tani in tot captivas habuisse , ut in Africa natum quivi * 
negaret : moderationis certe ejus fuit , ut cum diversarum 
gentium exercitus rexerit, ncque insidili suorum militum sii 
petitus unquam , ncque fraudo proditus , quunt utrumque ho- 
stes sepe tentassent . E un uomo di tal tempera si lasciò 
in Capoa neghittosamente incatenare a’ piaceri ne’ più 
preziosi momenti della sua vita? mille autori lo scriflè- 
ro , ma niuno pensò abbastanza a ciò che scrivea . Alcu- 
ni moderni si studiarono d’ attribuire ad altra cagione la 
condotta d’ Annibale . Scrivono costoro , che una bicoc- 
ca, qual era Casilino, avendolo arrestato alla testa d’ un* 
armata vittoriosa ; quest’ avvenimento gli facefl’e compren- 
dere quanto la presa di Roma gli riuscirebbe malagevole. 
Ma Annibaie si sarebbe certamente arroflìto d’una si fat- 
ta apologia . Un tanto uomo ignorar non potea , che le 
bicocche appunto son quelle , che meglio sostengono un 
primo impeto , potendo edere prestamente fortificate , e 
agevolmente difese, ma film e qualora sieno situate in van- 
taggioso terreno: che per opposto le città , quanto sono 
piu vaste , tanto sono meno atte a sostenersi ; e che R°- 
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A quefti efempj potremmo rannodarne degli altri 
ancor più recenti d’ alcuni fa moli perfonaggi, non 
, , > meno 

ma , oltre a questo svantaggio comune a tutte le gran 
città , era anche pel proprio sito affatto incapace di forti- 
ficatone , e di resistenza . Il Montesquieu prende d’ altro 
verso la difesa d' Annibaie . „ E’ vero ( dice egli Consi- 
„ ier. sur la grani, des Rom. eh. 4 . ) che da principio 
„ il timore in Roma fu estremo ; ma la costernazione di 
„ un popolo bellicoso si converte quasi sempre in corag- 
„ gio , nè è come quella d' una vii plebaglia , la qual 
„ non sente che la propria debolezza „ . Ma sia con pa- 
ce d’ un si Yalent’ uomo, questi dilicati concetti, queste 
antitesi argute , in bocca d’ un Generale indicherebbero 
I’ ignoranza de’ primi elementi del mestiere . Un Coman- 
dante come Annibaie sa, che un esercito d’eroi, quando 
abbia toccata una rotta, anche men considerabile di quel- 
la di Canne , non racquista sì facilmente c sì presto il 
primo valore . Tanto egli de' efler lungi dal temere , che 
in un tal esercito la costernazione si converta in corag- 
gio , che anzi uno de’ precetti della sua arte è quello d’ 
inseguirlo appena che abbia volte le spalle , senza conce- 
dergli respiro , o agio di riconoscersi : giacché il prover- 
bio Al nemico , che fugge , il ponte d oro , in questo ca- 
so di guerra è falsissimo : 

Loìn de faire un poni £ or au chef qui se retire t 
Le parti triomphant saisit /’ occasion , . ■ 

il poursuit chauiement le gain de T aftion, 
il veut ai ce jour ménte achever son ouvrage : 

Ainsi le gran4 Eugéne &c. ( Il Re di Fra (Ti a nel 
Poema sull’ Arte della guerra , c . 6. ) 

„ Una pruova ( prosjegue 1’ autor francese ) che An- 
„ nibale mal sarebbe riuscito si è, che i Romani si tro- 
„ varono ancora in istato d’ inviar da per tutto de’ soc- 
„ corsi,,. Ma l’autore avrebbe dovuto distinguete i tem- 
pi con alquanto maggiore precisione : perciocché le azioni 
di guerra non soffrono quella posatezza , e quel lentore , 
di cui le azioni di politica sono capaci . In queste ciò che 
si poteva eseguite un giorno , ordinariamente si può be-, 
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meno abili comandanti, che deftri negoziatori , i 
quali non prima avean ridotte le loro truppe a* 

B . quar- 


ne ancora eseguire il giorno seguente : in quelle le occa- 
sioni sono istantanee , i momenti decidono della riuscita 
dell’ imprese ; e un’ azione , che fatta in un dato punto 
avrebbe ottenuta la vittoria a un esercito, eseguita un i- 
stante apprefl'o lo distrugge . Quando era tempo, che An- 
nibaie piombaie sopra Roma, i Romani non erano altri- 
menti in istato d’ inviar de’ soccorsi altrove y poiché que- 
gli avanzi di truppe , che loro erano restati in Italia „ 
oltre che erano aliai poca cosa, si trovavano sbrancati, e 
dispersi . Ben furono di poi in quello stato : ma ciò av- 
venne dopoché Annibaie ebbe lor dato tutto 1’ agio di 
far nuove leve, e d’ agguerrirle -, nè vi sarebbero pur riu- 
sciti , se non avellerò arrolati anche gli schiavi, dal qual 
ripiego ben si sa quanto folle aliena la romana politica , 
e ’l romano fastidio . Questo estremo espediente basta da 
sé solo a dimostrare , che la republica non era nello sta- 
to in cui la suppone l’autore. Ella k veramente benleg-, 
giadra , che parecchi scrittori di quest’ ultimi tappi si 
sicno impegnati a provare, che Annibaie non potea mar- 
ciare a Roma dopo la giornata di Canne, tuttoché j. Ro- 
mani medesimi ci attestano , che se quel Capitano si lolle, 
piegato al consiglio d’ Aderbale., quello sarebbe stato per 
Roma 1’ ultimo giorno . Che ;dire»n p°» . che Annibale, 
confessò di sua bocca il proprio’ fallo , qualor si vide co- 
stretto ad abbandonar l’ Italia ? 

L’ insuflìstenza di tutte le rifleflìoni , onde si è voluto 
render ragione della condotta di questo Capitano , m‘ in-, 
duce a sospettare, eh’ egli si uro valle in quelle medesime 
disposizioni in cui sono tal volta i suoi pari • La guerra 
contro i Romani avea condotto Annibaie a quel grado di 
felicità al quale era a lui permesso d’ aspirare : egli era 
divenuto il primo personaggio della sua patria , ed ogni 
giorno apportavagli nuova gloria, e nuove ricchezze, S’e-> 
gli avelie interamente abbattuta la romana fortuna, e li- 
berata per sempre Cartagine dalla sua formidabile rivale, 



1 8 

quartieri d’inverno, che volavano per le corti d* 
Europa , confortando a prolungar Ja guerra, e fug- 
gerendone i motivi , e -i mezzi , 

Non ci arreftetemo a metter qui in veduta i 
difàftri delle guerre, e quanto importi a uno fia- 
to l’ accelerarne al pofsibile il termine : fon quefte 
verità sì patenti , che non anno uopo di noftre 
dilucidazioni. Bafìi a noi d’avere indicato , che i 
luogotenenti de’ Principi fon le più volte atti più 
a ritardare , che ad affrettare il termine di que’ 
difàftri . 

Dair effere gl’ interefsf di coftoro diverfi da 
quelli della nazione , e del Principe , il prolunga- 
mento delle guerre, tuttoché mal gravifsimo , non 
è pertanto il maggiore' , che fe ne poffa ragione- 
volmente temere . Non fon punto rari gli efempj 
di nazioni intere perfidamente vendute da chi era 
ftato da quelle onorato d’ un carico sì illuftre , 
qual certamente è quello di difenfore de’ dritti d’ 
uno fiato: i Fabricj incapaci d’effer corrotti dall’ 
oro del nemico , non >’ incontrano ad ogni ufcio . 

il Regnante adunque è non fidamente 1’ unico 
perfcnaggio , che negli fiati monarchici poffegga 

tutta 

egli «flava d' efler neceflàrio alla sua republica , e un 
genio irrequieto , teme il suo , non sarebbe stato pur si- 
curo di godersi tranquillamente il frutto di sue vittorie 
nel sen della patria , dove non gli manca vano poflènti 
nemici . Non è egli più verisimilc, che questi rifle/H ab- 
biano arrestati i palli d’ Annibaie , e non già quelle ra- 
gioni -, che non poteano cadere in mente a un Capitana^ 
o .pure il soverchio ampi de’ pròceri , difetto a lui non 
rimproverato da veruno degli antichi ì ». 
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tutta T autorità che fi richiede per dirigere li- 
beramente una guerra , ma ancora il lòlo , eh* 
abbia comuni colla nazione i proprj intercisi : per 
modo che 1’ aver depofti tali intercisi nelle mani 
d’ un terzo , fu molte volte funefto all’ uno , e all* 
altra. Or eflendo la falute della nazione, e del 
Sovrano , la fuprema legge degli fiati : ogni buon 
cittadino dee bramare di vedere il luo Principe 
alla tefìa de’ proprj eferciti , nelle guerre di qual- 
che importanza , ancorché gl’ inconvenienti , che 
per altri riguardi fi avefièro da ciò a temere, for- 
ièro di gravifsimo momento . 

Ma che direm poi , fé quefti inconvenienti, 
chi ben gli eftimi , non fieno in realtà sì formi- 
dabili , nè sì gravi , come apparifcono a prima 
occhiata? La morte , la prigionia del Sovrano , 
dicefi primieramente , farebbe pel fuo regno una 
foentura maggiore ajìdi della perdita d' una batta- 
glia . Chi può difeonvenire , che lìen. quefie tra 
le maggiori (Venture , che accader potiamo a uno 
fiato? Ma gli fcrittori di Francia , qualor ne ra- 
gionano, anno negli occhi la prigionia di Fran- 
cefilo I. e i rifehi a’quali fi trovò dal fuo corag- 
gio efpofto più volte Errico IV. Se eglino tutta- 
volta vorranno con animo indifferente e laminare 
le militari virtù di quefti due gran Monarchi , fi 
accorgeranno , che sì 1’ uno come 1’ altro , ma fo- 
prattutto il primo , ebbero più la bravura d’ un 
Cavaliere , che le qualità d’ un Generale : entram- 
bi riceverono in effetti una piuttofto cavallerefica 
che principefea educazione ; e però tanto più me- 
ritano la ftima della pofteHtà , quanto che la Co la, 
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detrazione del loro fpirito , non foccorfa , anzi 
impacciata dall’educazione, fu quella che gli ren- 
dette sì Ululili. Ma qualor mi fi dia un Monar- 
ca , il quale abbia ricevuta un’ educazione conve- 
niente al Tuo deftino , uno in cui fi ammirino tut- 
te le doti d’ un Generale, un tal Monarca fa ben 
diftinguere gli uffizj del foldato da quei del Co- 
mandante . Egli fa , che un Comandante non fi fa 
trafponare al proprio coraggio , nè affronta i ri- 
fchi d’ un fantaccino ; sì per non. privare colle 
fue diftrazioni quali d’ anima il filo efercito , sì 
ancora per conservar ferena la mente, ed aver 1’ 
occhio alle vicende della battaglia , a fin di pre- 
venire i vantaggi del nemico, e di profittare de’ 
<cofhti errori . 11 Generale , che troppo fi efpone , 
accrefce d’ un foldato .il fuo efercito , e lo priva 
di Capitano (i). 

Aleffandro Farnefe , uno de’ più grandi uomini 
di guerra , che l’ Italia abbia prodotti , dette ai 
mentovato Errico una grave irruzione fu 
materia. Il Monarca avendo fatta lòtto gl 
del Farnefe una pericolofa ritirata , nella quale lì 
i era efpofto affai più che a lui non conveniva ; 
ebbe voglia d’ intendex-e , qual giudizio un sì gran 
Generale poraffe di quello fatto d’ armi . Il Far- 
nefe a coloro , che l’ interrogarono , brevemente 

• rifpo- 

. 1 „ ' * ; • . 

(r) Imperatorem te non militem facimus . Tu jube , 
miìì te s pugnent ; animum luum , non corpus eligimus . Così 
rispose il senato romano a Tacito, che ricusava l’ impero, 
allegando la sua vccchiezia poco atta alle militari fatiche. 
Vopisc. in vita Tac . , 
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rifpofè , Ch' era flora cert amante una Sella ritira- 
ta ; ma che quanto a sì , egli non fi metterebbe 
mai in luogo , donde fojje coftretto a ritirarfi . 
Infegnando . così indirettamente a quel Principe , 
che un Generale non dee temerariamente avventu- 
rar sè fteflò . » 

Un Sovrano adunque può e deve evitare i pe- 
ricoli onde parliamo : ma per l’ oppofto , i danni, 
che a lui provengono dall’ abbandonare altrui la 
direzione d.’^una guerra importante , fono inevita- 
bili, e gravi. ) 

Mai non è sì me ef ari a allo flato , diedi in 
fecondo luogo , la prefenza del Sovrano , quanto 
in tempo di guerra. Ma la guerra non l’ allonta- 
na mai tanto , che gli fàccia perder d’ occhio i 
proprj flati , purché egli non lìa invafato dallo 
fpirito di conquifta ; ed anche una tal pafsione 
non potrebbe trafportarlo troppo lontano . Parti- 
rono oggimai i tempi di Selòftri , d’ Alefiàndro , 
e di quegli altri faraofi Conquiflatori , che potet- 
tero allontanarli per lungo tratto da’ loro dominj , 
e portar Tarmi tra contrade ignote al relto della 
terra . L’ eftrema differenza , che altra volta par- 
lava tra uno e un altro popolo, riguardo all’ edu-, 
cazione , a’ coftumi , alla maniera di vivere , alla, 
coltura , rendette un tempo agevoli le conqtiifte .* 
Molto ancora le agevolò l’univerfale ignoranza del- 
F arte della guerra: avvegnaché qualora in mez- 
zo a tale ignoranza un popolo col proprio inge- 
gno , e colla propria elperienza perveniva a fco- 
prire i veri principj d’ un' arte di tanto momen- 
_ to ; egli guadagnava con quello folo una grandif- 
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fima fuperiorità fra tutti gli altri . E fe la cofti- 
tuzione del fuo governo , o la fcarfezz* della fu* 
popolazione non impedivagli d 5 erigerfi in conqui- 
ftatore ; egli foggiogava agevolmente tutti quegli' 
flati in cui la Tattica non era per anche nota 
abbaftanza : egli rovefciava tutto ciò, che fi oppo- 
neva a’ lùoi pafsi , e s* inolrrava fin dove il ter- 
reno, o il clima non gli opponeffe quegli oftaco- 
li , che gli uomini non poteangli opporre . D’ al- 
tra* parte la poca comunicazione , che paflava tra 
le diverfe nazioni , dava ad un popolo, o ad un 
Monarca aqibiziofo tutto l’agio di prepararli alla 
fua iropi efa , e di maturare in fegreto i Tuoi dife- 
gni. Perciocché una nazione non potea ftendere la 
fila vigilanza fulla condotta delle altre , non ave» 
mezzi da oflèrvare luffìcientemente i lor movi- 
menti, e di prevenir da lungi le loro mire : lò- 
vente ella vedeàfi itnprovifamente il nemico all* 
ufcio , vedeafi fui procinto d’ edere inveftita, o di 
cadere lòtto un giogo ftraniero , prima cP averne 
ómbra , o fofpetto . In oggi 1* opera Ila tutta al- 
trimenti : l’ ilìituzione militare è la ftefla in tutti 
gli dati d’ Europa , e la guerra fi fa da per tut- 
to a un modo medefimo . Un Sovrano , cui la 
brama di conquiftare tragga fuori della fila, patria, 
fi vede a fronte un nemico , il quale fi mette in 
campagna predo a ■ poco come, egli (ledo*. Ben 
può avvenire , che i un tal Sovrano, abbia talenti 
non comuni per 1’ Arte Militare , eh’ egli conduca 
a una maggior perfezione quell’ arte fra -le fue 
truppe, e ch’egli acqui fri , la mercè di- sì fatti 
mezzi , una notabile fuperiorità alla teda, di trup- 
.tM.iT f pe 
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pe bene iftituite , e ben comandate - Ma oggi que- 
lla fuperiorità non può elitre di sì gran confe- 
guenza , come altra volta , oggi che le Potenze 
d’ Europa eoa quella reciproca corri fpondenza fta- 
bilita tra loro , non formano più che un lòlo e 
vafto fiftema , nel quale non è pofsibile a veruna 
di fare il menomo movimento , che non fi comu- 
nichi a tutte 1’ altre * Quindi non così toftó un 
Regnante fi mette in contegno d’ intraprendere al- 
cuna novità , ch’egli attira l'opra di sè V attenzione 
di tutta 1’ Europa : tutte le Potenze interefTate al- 
la confervazione di quel fiftema fi uni (cono tra 
loro per impedire j che il Sovrano intraprendente 
non efea del grado t eh’ egli vi pófsiede , e non 
ingrandita a fegno , che giunca a diftruggeie il 
politico equilibrio. Da tutto ciò è avvenuto , che 
febbene dopò il decimoquinto fecolo ( il quale {> 
per le ragioni ^ che altrove allegheremo * diè ca- 
lcita al fiftema , onde parliamo ) 1’ Europa abbia 
prodotto un non picciol numero di Regnanti non 
men guerrieri , nè forfè meno ambiziotì di qua- 
lunque degli antichi Conquiftatori ; pure eglino 
invan tentarono d’ allontanarli da’ lord antichi do- 
minj ■ il teatro delle loro militari intraprefe fu 
troppo angufto in confronto di quello , che altra 
volta s’aprirono que’ ladroni illuftri , che denta i’ 
antichità , e i bafsi tempi . Carlo XII. Re di 
Svezia fu quegli , che più degli altri s’ allontano 
da’ Tuoi flati : ma la condotta d' un Principe , il 
di cui coraggio non fu regolato dalla prudenza , 
non può fomminiftrare un’ obbiezione valevole a 
rovefeiare quanto finora abbiamo offervato . Se 
• B 4 Car- 
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Carlo fofie ftato più illuminato, e men pertinace, 
non fi farebbe avanzato tant’ oltre , per cercarvi 
la fua rovina , e quella del fuo regno. Oltre di 
che , lo ftato militare della Rulsia , e della Polo- 
nia, era allora molto lontano da quello del rima- 
nente d’Europa , e la prima non era entrata a 
far parte del fiftema , di cui abbiam ragionato . 
Quelle difficoltà , che un Conquiftatore incontra in 
Europa , lo feguirebbero in tutte P altre parti del- 
la terra : da per tutto egli fi troverebbe a fronte 
degli Europei , i quali e per gelofia di ftato , e 
per tema del lor commercio , e de’ loro ftabili- 
menti in quelle parti , gli deputerebbero il paflo „ 
Senza che , non è da temere , che in oggi fi tro- 
vi un Monarca sì ftoltamente ambiziofo , che fi 
muova a portare in perfòna la guerra fuori d’ 
Europa . Quelle riflefsioni baftano a porre in chia- 
ro ciò che da principio avanzammo, che la guer- 
ra non potrà menar mai sì lontano un Regnante, 
che gli faccia peider d’occhio i proprj fiati, fi- 
gli anzi potrà dimorarvi le intere ftagioni : giac- 
ché non in tutte le ftagioni la guerra efigeià la 
lùa prefenza . 

Se ì Principi , dicefi finalmente , fi tmeffero 
femp> e lontani dall' anni , non avrebbero il [ollcti- 
tico di fegnalarfi con militari fpedizioni . Ma fi- 
nattantochè uomini quaggiù vi faranno , vi faran- 
no ancor guerre , qualunque fia 1’ educazione de’ 
Principi . Si può anzi afièrire , che parecchi tra 
que’Potentati , che più difturbarono la pace de’pro- 
prj fudditi , e d’ altrui , furono del numero di co- 
loro , che fecero la guerra da’ lor gabinetti . Or 

fe 
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fe la guerra è un male inerente alla natura uma- 
na , e fé d’ altro canto un Monarca guerriero , in 
parità di circoftanze , avrà certamente il vantag- 
gio (opra ogni altro , che faccia la guerra per 
mezzo de’ Tuoi Generali j crederefte voi , che allo- 
ra un Principe farà ben educato, quando farà in- 
capace di respingere vigorofamente 1* altrui vio- 
lenza ? avrefte voi il coraggio d’ efporre a tutti i 
mali d’ una guerra infelice un Principe da voi 
fteflò educato ? un Principe degno di miglior fòr- 
te ? Oltre che , fe gli fìudj guerrieri poflòno in- 
gerire ne’ Potentati una difordinata avidità , o 
ambizione , ciò allor folamente avvenir può , quan- 
do abbiano avuta un’ allevatura puramente milita- 
re . Ma chi abbia ricevuta un’ educazione degna 
del fuo delti no , non potrà ignorare , oggi eflèr 
giunte a tale le cofe della politica, e della guerra, 
che poche conquide , e forfè niuna , poflòno rido- 
rare il Conquiftatore del danno , eh’ egli fteflò dee 
neceflàriamenta recare agli antichi luoi Itati : e 
molto meno ignorerà , che il ridurre a perfetta 
coltura la popolazione e ’l territorio d’ una lòia di 
fue province , vai molto più , ed è lenza parago- 
ne più gloriofo , che la conquida d’ un regno. Or 
uno fpirito per tempo alimentato di tai verità , 
riporrà più fàcilmente la fua ambizione nell’ ope- 
rare la felicità de’ proprj dominj , che nell’ inva- 
dere gli altrui , nè facrifìcheià leggiermente al 
genio di Marte col fangue de’ fuoi ludditi . 

Ma , fi dirà forfè , almeno i piccioli Potenta- 
ti , i quali fecondo la prefente Umazione delle co- 
fe niuo vantaggio fperar poflòno dall’ armi , po- 
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trebbero francamente eflère difpenfati dagli ftudj 
militari : dovendo efsi con altri mezzi , che con 
quello delle armi badare alla conlervazione della 
propria dignità» A me par nondimeno , che que- 
fti Principi debbano e fiere con maggior* cura che 
gli altri educati alla guerra , come quelli che fo- 
no fpeflò aftretti loro mal grado a prender 1* ar- 
mi » Qualór fi accenda una guerra prefiò a un 
vallo fiato i può il Pùncipe , che Jo governa , 
appigliarli , (è il voglia , al partito della neutra- 
lità ; ma a uri picciolo Potentato è d’ ordinario 
negata la libertà della fcelta , e quando pur 1’ ab- 
bia , la neutralità è fovente per lui il più fconli- 
gliato e il più rovinofo partito. Egli fi può ve- 
dere fpogliato in uri momento del proprio fiato 
dall’ una o dall’ altra delle fazioni armate , fiotto 
qualche fpeziofo*pretefto , che mai non manca al 
più forte , e facilmente ancora i piccioli- fiati neu- 
trali divengono il teatro della guerra : quindi fon 
rovinati fenza il menomo riguardo , poiché niuna 
delle fazioni gli rifparmia , offefe della neutralità , 
o facendo le vifte d’ efferne offele. Il più fano 
configlio per un picciolo Potentato in quelle no- 
jofe circoftanze è talvolta quello di gittarfi dall’ 
una delle parti, che meglio convenga al luo onore, 
ed agl’ interefsi della fua nazione : allora , ove egli 
lìa fiato allevato in modo , che abbia acquifitata 
fama di valente militare , non poflòno mancargli 
vantaggio^ condizioni , che il renderanno utile 
agli amici, e formidabile a’ nemici (i) . Goncio- 
v- fia- 

fi) in politica un curioso problema, onde mai 
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avvenne, che mentre tutte le città libere d’ Italia si tro- 
varono nel decimoquinto secolo ridotte sotto la servitù di 
pochi Potentati, o Republichc : pure in mezzo a tale scom- 
piglio molti Signorotti si mantennero lungamente nelle 
sovranità loro , tuttoché le loro forze fodero da meno as- 
sai che quelle di tanti popoli , i quali non poterono con- 
tro 1’ altrui violenza conservare la libertà loro . Ciò non 
per altro avvenne , se ben ci apponiamo , se non perché 
que’ Sovrani per la loro perizia nel mestiere dell’ armi di- 
vennero i neceflarj strumenti delle guerre : giacche noti 
prima alcune Potenze cominciarono a voler ridurre in 
servitù tutte le altre , che i piccioli Potentati d* Italia pre- 
sero a fare il mestière di capitani , e ad offerire 1’ opera 
loro , chi all* una , citi all' altra delle parti gqerreggianti . 
Nè questi Capitani conducesti seco solamente quelle po- 
che truppe, che levar poteano nelle lor terre; ma col soc- 
corso delle Potenze, che comperavano i lor servigi, ne as- 
soldavano un numero affai maggiot e . Eglino così tendeart- 
si rispettabili ad ambi i partiti ; potendo , secondochè all’ 
uno o all* altro si accostaflero , date il trabocco alle cose 
della guerra - Quindi non che niuno tentafle d‘ opprimer- 
gli, ciascuno gli vezzeggiava, e’ careggiagli in tutti i mo- 
di , gH amici per mantenergli in fede, i nemici per la 
speranza di tirargli al lor partito . E non ostante che 
spedò que’ Capitani adoperailero le loro soldatesche piut- 
tosto in proptio 1 vantaggio , che delle Potenze da cui era* 
no condotti , e non rade volte ancora fodero stati serper- 
ti disleali, c traditori; pure bisognava ber grol’ò per rema 
di peggio . Cosi si procedette finche gl’ Italiani non chia- 
marono i barbari a prender parte nelle loro contese, come 
avvenne sul declinare dei decimoquinto secolo. Allora 
que 1 Capitani si trovarono, dirò così, eccitimi , c spar- 
vero a poco a poco da per tutta Italia r non avendo po- 
tuto mantenersi nelle lor terre , se non pochi tra dii , i 
quali si trovarono fortunatamente in quelle Tare circo- 
stanze in cui può la ragione , ° la destrezza ditendere il 
debole contro l’ incordigu del forte , > 
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di flato la pii pericolofa è per ordinario la via 
di mezzo , la quale nè ti acqui fio. gli amici , nè 
ti toglie i nemici ( per valermi delle parole del 
Sannite di cui parla Livio (i) ) tal è mafsima- 
mente per gli piccioli Sovrani nelle circofhnze 
' onde ragioniamo . * 

Per quale afpetto adunque, che vogliali riguar- 
dare la prelènte queftione , egli lèmbra fuor d’ogni 
dubbio, "che un .Sovrano, qualunque fia , à preGi- 
& necefsità di militare in perlòna nelle imprefè 
di qualche importanza . V arte della guerra va 
per confeguenza aggiunta a quelle difcipline , che 
noi di fopra annoverammo come neceflàrie per 
lui (a). ’ 

Dopo aver qui ftabilito il numero di tai difci- 
pline , pafsiam nel capo feguente a ricercare , le 
altre ve n’ abbia a cui i Sovrani poflano util- 
mente applicarli . Ci lòvvenga per altro , che 
trattiamo unicamente dell’ educazione politica : 
giacché egli farebbe una verità da non porre in 
difputa , che la naturale e la civile educazione , 
richieggano in un Principe altre clafsi di cogni* 
zioni lòpra quelle , che nel prelènte capitolo ab- 
biam propofte . Così parimente qualora in altro 
luogo ci facciamo ad annoverare le virtù princi- 

pe£. 

(i) Qut. ncque amicos parai , ncque inimico! tollii . 
- (i) „ Amedeo Duca di Savoja due maHiine teivea 

„ per incontrastabili : Che deve un Sovrano per bene del- 
Io stato, e per riscuotere la stima universale , de' po- 
„ „ poli, andare in persona alla guerra, e eh' è tuia mala 
„ politica il, fidare le forte proprie in mano altrui,, Ot- 
tica Sto r- Ut- XI. §. itv „ . . , .. . -v-.u- — . 
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pefche , dobbiam prefupporre in quel novero le 
virtù proprie delle altre ipezie d’ educazioni . 


CAP. 


III. 


Se convenga fornire i Principi d’ altre 

COGNIZIONI . 


N On vi farà forfè niuno, il quale ftimi fuf- 
ficienti a un Sovrano le fole difcipline nel 
precedente capitolo annoverate come proprie del 
Principato. Credefi univerfàlmente , che le fcienze 
non fon mai di foverchio in un Regnante (i), e 
che quanto egli fu pera in dignità gli altri uomi- 
ni , tanto debba fuperargli ancor nel fapere (a) . 

Nulla però di manco l’Educatore andrà molto 
afìegnato in proporre al fuo allievo altre difcipli- 
ne , oltre a quelle , che annoverammo nel capitolo 
antecedente : comunicando al Principe il gufto d’ 
altre occupazioni , egli potrebbe alienarlo da quel- 
le , che fono effenziali al fuo carattere. Il natura- 
le amore della libertà fa, che ciafcuno fi diftor- 
ni volentieri , quando il può fenza un patente di- 
fcapito , da quelle applicazioni , che la fua condi- 
zione efige da lui } dettando effe un fentimento di 
ì • ne- 

(i) Ncque vero quemquam magli deca vel meliora 
idre, vel plura , quam Principem. Veget. de re militar, in 
prolog. s \ '■ ■ - 

(j.) .Sarebbe per te un rossore ( diceva Isocrate a Ni- 
code Re di Cipro ) se tu non superassi nella coltura dello 
Spirito tutti coloro , che sono di una conditone inferiore alla 
tua . Isocrate , delle lodi d' Evagora . 
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necefsità , e di dipendenza , il quale a niuno può 
riu/cir sì molelìo , come a un Principe ; e confe- 
guentemente niun più di lui può eflèr facile ad 
abbandonarli a una qual fi voglia diffrazione, che 
fe gli prefenti , 

Mi confermo in quella temenza quali ogni vol- 
ta che colla face della lioria io cerchi di rilchia- 
rar la condotta di que’ Sovrani , che s’ impegnaro- 
no in occupazioni di poco rapporto colla lor di- 
gnità . Alfonfo il fapiente o 1 ’ aflronomo , efempir 
grazia , fece dir di sè fteffo , Che perduta avejjè 
la terra per aver troppo contemplato il cielo (x) . 
Non difsimili rimproveri ebbero a foftenere Teo- 
dato Re d’ Italia , Leone VI. e Coftantino Porfi- 
rogenito Imperatori d’ Oriente , Rodolfo II. Im- 
perator d’ Alemagna , Giovanni d’ Albi'et Re di 
Navarra &c. Ma l’ efempio tanto più degno d’ at- 
tenzione , quanto più recente , è quello di Crifti- 
na Regina di Svezia , 

Quella fàmolà Principefla col rifiuto d’ un re- 
gno attii-q fopra di sè 1’ ammirazione di tutto i] 
mondo : ma forfè in quel gran rifiuto non ebbe 
picciola parte una mal intela educazione . Criftina 
comparve fin dalla fanciullezza dotata di tutti que’ 
pregi , che poflòno rendere un uomo degno di dar 
( fogge a’ luoi limili : ma coloro , che le furono at- 
torno , durante la fua educazione , dilìornarono i 
di lei felici talenti da quegli oggetti , che avreb- 
bero dovuto principalmente occupargli . Eglino 1 * 
invaiarono, fenza verun difcernimento, dell’ amore 

della 

(i) Mariana de reb. Hisp, lib. 13. (ap. io. 
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della letteratura; pera wen tura credendo , che una 
giovane Regina la quale volgefìe lui trono le 
greche carte , e le romane , doveffe eflere riputata 
come un raro dono del cielo , o piuttofto come 
un favore degno di meritare ad efsi la riconofcen- 
za de’ popoli foggetti . Intanto quella letteraria 
mania , che fu sì mal a propofito comunicata a 
Criftina, giunfe a difguftarla talmente degli affari , 
eh’ ella menava fmanie quando era coftretta a da- 
re udienza a’ proprj fudditi , o ad occuparli del 
governo di fue province. Le parea vedere il dia- 
volo ( così ella fìeffa fi efprimea ) qualor le com- 
parivano innanzi i fuoi Secretarj per farle firmar 
de’ difpacci ; nè fi tenea falva nè ficura , le non 
quando fi foffe rifugiata in mezzo a Vofsio , a 
Cartello , a Naudeo . Criftina fi accorfe finalmen- 
te colla propria efperienza dell’ errore de’ fuoi edu- 
catori , e faggiamente il correffe : perciocché tro- 
vando in sè fteffa abitudini e inclinazioni non da 
Regina , ma da privata ; di (cele volontariamente 
dal trono , e fi riduffe a quel genere di vita } a 
cui era ftata formata , 

La vaghezza dunque di diftinguerfi nelle lettere 
induce agevolmente un Monoica a trafandar gli 
ufiìzj del lùo grado , per correr dietro alla fama 
di letterato . Ma per colmo di (ventura , quella 
indoverola pnirigine , dopo avergli fatto torto nella 
qualità di Monarca , fpeffe volte anche lo difono- 
ra in quella di feienziato ; talmentechè chi dicelìè, 
che il mondo non à finora veduto un Sovrano 
immerfo impunemente in una letteratura ftraniera 
al fuo flato , non potrebbe effere sì di leggieri re- 
dar- 
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darguito ( i ) . Intendiamo di parlar (bltanto de\ 
trapalati ; giacché de’ Monarchi viventi ninno è 
in iftato di dar giudizio : fpecta a’ pofteri di giu- 
dicarne . 

Pur fi dirà : ,, Un Educator diligente può pre~ 
„ fervar 1 ’ Allievo da tai difecti , fenza privarlo 
,, de’ vantaggi cP un’ ampia erudizione , la quale i. 
„ rende più gloriofo un Principe , a. più atto a 
„ promuovere col proprio efempio la coltura del- 
tt le fcienze , e dell 1 arti tra’ proprj fudditi , e 3. a 
,, proteggere quelle fcienze, e quell’ arti „ . Tal è 
il linguaggio comune : ma fè in qualunque mate- 
ria dobbiam guardarci dalla precipitanza de’ giudi- 
z j , molto piu il dobbiamo nel fatto dell’ educazio- 
ne de’ Principi , ove ogni menomo articolo è pre- 
gno d’ importantifsime confeguenze . Ricordiamci 
dunque primieramente , che la vera gloria d’ un 
Monarca confitte nell’ adempiere perfettamente le 
parti fue ; e che *’ è vero , che nulla di ciò che 

v , fac- 

. ’ » . / 

(1) Non saria breve la lista di que’ Sovrani , che 
per aver voluto por la falce nella mefle altrui , ne cava- 
rono mal viso ; e le sferzate , che • queste teste coronate 
toccarono da chi sapea più di loro , mescolano un non 
picciolo grottesco nella serietà della storia letteraria. Ne’ 
due ultimi secoli l’ Inghilterra ebbe in Arrigo Vili, c ir» 
Giacomo f. due Re autori : ma l’ uno divenne il bersaglio 
della ^petulanza di Lutero, l’altro di quella di Sdoppio . 
Notisi come per un aflaggio il solo titolo d'un libro di 
quest' ultimo : Collyrium rcguun Britanni a Regi gravite r ex 
oculis laboranù munerì tmaum. V'ebbe anche de’ Sovrani, 
i quali per ismania di divenire autori , si avvilirono a 
publicare sotto il lor nome opere altrui: miserabil pla- 
gio, che fece levar alto le risa, tra la grave letteratura . 


Digitized by Google 


facciamo è gloriofo , fe non in quanto è utile a’ 
noftri limili ; le utilità provegnenti da un tal Mo- 
narca effendo neceffariamente grandi (sime , e da 
non paragonare a qualunque altre, che venir pol- 
lano da azioni o da talenti d 1 altro genere ; la di. 
lui gloria è maggiore d’ ogni altra , che mai pof- 
fa acquiftarfi quaggiù per altre vie . Quella in 
particolare , eh’ egli cattaffe da un ampio e vario 
fapere, perderebbe tanto a un si fatto confronto, 
che ( non increfca a’ letterati ) diverrebbe imper- 
cettibile , almeno alla mia maniera di vedere . Ma 
fenza curarla , egli ancor quefla otterrebbe : tali 
effendo le difcipline annoverate nel capitolo ante- 
cedente , che un Monarca il quale compiutamente 
le poffedeffe , farebbe certamente un valente feien- 
ziato . Poiché dunque un sì fitto Monarca non à 
meftieri della riputaz : on del fapere , che fenza 
ambirla , egli f ottiene nello ftudio medefimo del- 
le cognizioni a lui neceffarie , e che finalmente 
olrrepafìàndo tai confini , egli potrebbe mettere in 
compromeffo la vera fua gloria ; io non foprafta- 
rei a conchiudere , che a mio giudizio non con- 
venga applicare un Principe a verun’ altra difei- 
piina , fe altra mira non fi aveffe che d’ arroger- 
gli riputazione . Ma credefi oltre a ciò , che 1’ 
efempio d’ un Regnante verfato in molte feienze, e 
in molte ani , abbia gran forza fui genio della 
nazione, per determinarlo alla coltura delle feien- 
ze, e dell 1 arti. Niun più di me bramerebbe, che 
ciò fi avveraffe : quefìa brama mi a fitto fgorre- 
re anfiofamente la fioria letteraria delle più colte 
Monarchie ; ma non fenza forprelà io mi fono 

C av- 
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avveduto , che i fitti fono per Io più sì oppoflì 
a quella credenza , che per poco io direi , aver 
efsi congiurato a fmentirla .. Il più florido flato 
delle fetenze, e dell’ arti in una Monarchia s’incon- 
tra quali fempre còl regnò d’ un qualche Principe 
•non letterato,, nèartifta. O 1 ricercato, fé almeno 
quelle particolari difcipline in cui fi è diftinto un 
Monarca fieno flate , durante il fuo regno , me- 
glio coltivate che per P addietro da’ di lui filati- 
ti ; ma io fonò flato anche più infelice in tal ri- 
cerche. Le Spagne non mi àn fornito d’ un fòla - 
a fi ro nomo formato dall’ efempio d’ Alfonfo , P Ale- 
magna don me ne da indicato un fòlo , eh* efia 
riconofca dall’ efenapio di Rodolfo , P Italia non fi 
lov*viene d’ un fol fìlofoio creato dall’ efenapio di 
Teodato .. I 

Dovremo adunque creder fiifa la mafsima sì 
fa moia , che ci afe un fi compone full' ejèmpio del 
Regnante ? non già ; ma è un difètto quali comu- 
ne a tutte le muffirne , o proverbj , d’ effere efpref- 
f è in termini -sì generali , che fembrino talvolta 
erronee, tuttoché rarifsimamente lo fieno nel verq 
Jor fenfo. Un efempio curiófo infieme e interefè 
fante n* è la mafsima • or ricordata , di cui per 
comprendere precifamente il fenfo , balìa riflettere 
alla maniera onde da noi fi contrae la maggior 
parte degli abiti , ed a quella che fiam coftretti 
a tenere nell’ acquifto delle cognizioni . L’ Uomo 
contrae d’ordinario gli abiti intellettuali e morali 
imitando i fuoi limili , e copia quelli modelli nou 
folo agevolmente ma fpefib ancora infenfibilmen- 
te , e fenza pure avvederfene. Nondimeno poiché 

egli 
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egli imita per preferenza coloro , che venera , o 
i ammira; quindi è che nelle Monarchie i .Regnan- 
ti divengono i primi ed univerlàli modelli , e eh’ 
efsi propagano rapidamente tra’ Ridditi la Jor ma- 
niera di peniate, e di vivere , le loro inclinazioni, 
i loro coiìumi , almeno in ciò che lu finga le or- 
dinarie paf&ioni degli uomini . Ma.fe gli abiti fi 
contraggono per la più parte agevolmente, le co- 
gnizioni appartenenti alle feienze , e all’ arti , non 
poffono acquietarli lènza lunghe e gravi fatiche ; 
talmentechè per incoraggir gli uomini a intrapren- 
derle , e per fofienergli in effe , fi richiede ben 
altro che efempj : convien. che cialcuno feorga 
nell’ acquifio delle medelime un’ utilità ballante a 
«fiorarlo dalle fatiche, eh’ è coftretto a durare; fi 
richiede in fomma , non l’ efempio , ma la protq- 
zion del Regnante . 

Che ciafcuno adunque fi componga full 1 elèmpio -, 
del Principe , riguardo agli abiti intellettuali e 
morali è indubitabile, a parlar generalmente ; ri- 
guardo alla coltura delle , lcienze e dell’arti, è ge- 
neralmente falfo . < 

Ma fi replicherà : „ La protezione , eh’ efigono 
,, le lcienze e l’ arti , non può fperarfi che in un 
,, Regnante gran letterato e grande artifìa , il 
„ qual non potrà certamente tenerli di proteggere | < 

„ ciò ch’egli medefimo pofsiede ; laddove fe tal 
„ ei non folle, non faprebbe efierne il protetto- * 

„ re : e come mai fi governerebbe egli in pro- 
„ teggere ciò che non conofce ,, ? Eccoci all’ ul- > 
tima ragione del lèntimento , che ventiliamo: ma ’* • 

per ponderarla, procuriara prima d’ intenderci , Io 
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dimando adunque , fi pretende per avventura , che 
un Sovrano conafca tutte le fcienze , e tutte 1’ ar- < 
ti ? no certamente : effe fono di tante fpezie , che 
il più grande ingegno, il qual confecrafie 1’ inte- 
ra lùa vita al loro Audio , non perverrebbe a co- 
nofcerne che una ben picciola parte , e per con- 
feguenza una parte affai minore può conofcerne un 
Sovrano (ì). Si vuol forfè, ch’egli protegga fol 
quella picciolifsima parte , che a lui potrà farli 
nota? molto meno . Dunque egli farà quali fern- 
pre nella necefsità di proteggere ciò che non co- 
nofce ; e i fofienitori di quello fentimento iòn ri- 
dotti a fperar vagamente , che un Monarca impe- 
gnato nelia coltura di varie fcienze, e di varie ar- 
ti , fi dichiari il protettore di tutte le fcienze , e 
di tutte 1’ arti . Ma anzi che abbandonarli a quella 
indeterminata fperanza , converrebbe riflettere , che 
applicando un Principe a una facultà , che non fia 
aflòlutamente neceffaria alla fua condizione , gli s’ 
ilpira agevolmente la voglia di lègnalarfi in quel- 
la facultà , e che chiunque ambifca di fegnalarft 
in una facultà, concepifce naturalmente dell’ emu- 
lazione per tutti coloro, che nella medelima facultà 


(i) Jo non temo ( tcrive il Thomas nell'Elogio del 
Delfino ) che si rimproveri al Delfino la cognizione e il 
gusto delle Belle Arti. Dovendo proteggerle , il Principe le 
dee conoscere Il Principe adunque dovrebbe applicarsi a 
conoscere tutto ciò , che dee proteggere ì Questa ragione 
pruova troppo , c cop seguentemente non pruova nulla . 
Siam «li grazia più saggi , c in vece di dettar gravemen- 
te a' Principi nuove c ineseguibili obbligazioni , studiateci 
piuttosto d agevolare ad tfli i loro reali doveri. 


fi di- 


r 



Digiliaed by Google 


37 

fi diftinguono. Or J’ emulazione nell’ animo d’ un 
Potentato, raramente fi mantiene tra’ giufti confi- 
ni : efla degenera agevolmente in perfecuzione con- 
tro chiunque primeggi nella facultà medefima , e 
in protezione verfo gl’ ingegni mediocri ; condot- 
ta , che tende dirittamente alla rovina delle faen- 
ze , e dell’ arti. Non fi può riflettere fenza orrore 
nella vita d’ Adriano , a quali eccefsi fu da quefta 
follia trafportato un Principe non indegno per al- 
tro dell’ Imperio. Egli intanto che careggiava co- 
loro , che cedeangli volentieri il primato nel fatto 
della letteratura , e delle arti , odiata in modo 
ì veri feienziati , e i celebri artifti , che giunfe fi- 
no a efterminargli , e a privargli di vita . Tanto 
fra gli altri avvenne all’ Architetto Apollodoro , 
fatto morire per aver notati alcuni difetti in un 
edifìzio il difegno del quale era d’ Adriano. Quin- 
di fu, che Favorino, celebre Filofofò di que’dl, 
caduto della grazia dell’ Imperatore , per non aver 
badato una volta a cedergli il campo in una filo- 
fofica difputa , folea narrare come un prodigio , 
che avendo ofato di difputare con Adriano , non 
gli fofTe coftata la vita . 

Giacomo I. dianzi ricordato fu certamente, con 
buona pace dello Sdoppio , uomo di molte lettere, 
e folo ignorante in ciò che era importante per 
lui . Pur quello Principe di molte lettere onorò 
mai finceramente della fua grazia un letterato ? 
Egli ebbe fuccefsivamente per favoriti il Conte d’ 
Arram , il Conte di Sommerfet , e il Duca di 
Buacingham , il minor rimprovero , che fi po- 
teffe fare a’ quali, era quello ri’ una Topina idiotag- 
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gine . Per involar poi il Bucxìngham alla pena , 
che quefti colle Tue prevaricazioni s’ era ben me- 
ritata , Giacomo abbandonò all’ ira del Parlamento 
il celebre Bacone ; e così quefto dotto Monarca 
per falvare il più ignorante de 1 Tuoi fudditi , e il 
più reo , facrificò il più femofo Icienziato d’ In- 
ghilterra , e il men reo de’ Tuoi Miniftri . 

Più memorabile ancora è un altro tratto della 
vita di quefto Principe : parlo della fua cornei» 
teologica con Vorft, profèffore di Teologia in O- 
landa . Il Profeffore osò d’ effere d’ un fentimento 
diverfo da quello del Monarca intorno all’effenza 
intima d’ Iddio , e ad altrettali punti , lòpra de’ 
quali è affai verifimile, che i due Dottori non ben 
li capiffero 1’ un l’ altro . A ogni modo la fcola- 
llica gloria di Giacomo ne fu sì offefa y ch’egli 
ne menò gran rumore, e fece cogli Stati d’ Olan- 
da i più vivaci rifentimenti , ne’ quali non mira- 
va a meno , che a far bruciar vivo come eretico 
il fuo avverfario . Gli Stati , che a conto della 
guerra colla Spagna aveano gran bifogno dell’ In- 
ghilterra , per conlblare almeno in parte il loro 
Alleato , ebbero a privar della Cattedra 1’ infelice 
Vorft, e a mandarlo in efilio . 

Lungo farebbe a porre avanti tutti gli altri 
efempj onde la ftoria ci fornifce v ma fe altri fi 
feccia a Ipeculàf la condotta di tutti gli uomini 
di ftato , fieno Sovrani , o Min'ftri , che furono 
vellicati' dal baco della letteratura , la troverà or- 
dinariamente limile a quella di Giacomo, e d’ Adria- 
no . La Francia rammenta ancora, con pena la 
perfecuzione, che il Richelieu fufcitò contro di Pie- 
f tro 
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tro Cornelio , intanto che Boisnobert , Rotrou , 
Mairec , nomi oggi ignoti , eran da lui favoriti . 
Egli è ben raro ( ficcome oflerva fu tal propoli- 
to un famofo fcrittore di quel paefe ) che un 
uom poffente , quando fia artifta egli fteflb , pro- 
tegga {incerameli te i buoni artifti. Quattro ( pro- 
fiegue 1’ autor medefimo ) furono gli uomini di 
itato , che fi diftinfero fopra tutti gli altri nella 
protezion de’ talenti , Augufto, e Mecenate fuo Mi- 
niftro , Luigi XIV. e il fuo Miniftro Cojbert : 
pur niuno tra elsi fi piccò mai di letteratura . 

E veramente qualora ci diamo a credere , che 
folo un Monarca dotato d’ una varia ed efìefa 
erudizione , pofla conofcere i mezzi d’ incoraggire 
i talenti , noi confondiamo inconfideratamente la 
fuprema ilpezione delle fcieaze , e dell’ ai ti , colla 
profefsione o colla coltura delle medefime . Per 
proteggere una facultà , non è neceflario di profez- 
ìa ria o poffederla , ma bensì di, confiderarla nel 
fuo appetto politico , di bilanciare la publica e la 
privata utilità , eh’ efla produce . L’ Architettura 
Navale efempigrazia è una delle Arti più impor- 
tanti, per una Nazione invitata al commercio ma- 
rittimo dalla fituazione del fuo terreno , e dall’ 
abbondanza o dalla fcarfezza de’ prodotti del me- 
defimo . Queft’ Arte è fondata fulla Matematica 
più fublime , oltre a una quantità di cognizioni , 
eh’ efige , appartenenti alla Meccanica , all’ Idrofta- 
tica, alla Storia Naturale &c. Nulla però di man- 
co avrebbe idee ben Angolari e ftrane fu i doveri 
del Principato chi credefle, che un Regnante deb- 
ba faper la ragione nella quale aumenta la refi- 
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ftenza d’ un fluido , qual fia il fòlido di menoma 
refiftenza , e altrettali problemi , eh’ efercitarono i 
più profondi Matematici ; faper determinare colla 
(corta di tai principj la curva più conveniente a 
un vafcello da guerra, o a un mercantile ; fapere 
in oltre la teoria della vegetazion delle piante, 
come quella differifea fecondo le Ragioni , i cli- 
mi , e le varie, fpezie di vegetabili ; e mettere a 
profitto tai lumi nello Icegliere i legni di coftru- 
zione, le contrade più proprie alla lor piantagio- 
ne, il tempo più propizio al lor taglio. Quelle , 
e un gran numero d’ altre notizie , fon necelfarie 
a un Navale Architetto , ma fuperflue per un So- 
vrano . Ciò che fpetta a lui di fapere fi è , che 
quell’ Arte giova al commercio marittimo , e alla 
marina militare la qual protegge quel commercio; 
che i mezzi di (ària fiorire ne’ proprj fiati fono 
l’ iftituirne cattedre , e fcuole , 1’ attirarvi donde 
che lia i più abili profefiòri , inviar degli allievi 
tra quelle nazioni , che meglio 1’ efercitano , pre- 
miar quelli tra’ fuoi fudditi , i quali più vi fi di- 
Itinguono , riferbar per efsi le cariche, e gl’ impie- 
ghi , che convengono a’ lor talenti , adoperare i 
mezzi medefimi a prò dell’ altre difcipline dalle 
quali quella più immediatamente dipende &c. Quan- 
do un Sovrano ciò fiippia , sa tutto ciò eh’ è im- 
portante per lui , e quando egli ciò efeguifea, 
avrà perfettamente fornite le parti fue . Faccia 1’ 
uomo di fiato quanto la Politica gl’ infegna per 
favorir le lettere , e l’ arti ne’ lor profefiòri , e la- 
ici poi a coftoro ogni altra cura , nè fi dia egli 
fteflò la briga d’ infognarle , .e di trattar telefoo- 
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pj , {quadre , righe , o compafsi . Avviluppandoli 
in quelle cure (ubalterne , un Regnante abufa d’ 
un tempo , eh’ egli deve alle cure fu preme : egli 
può trovar facilmente in altrui chi ben efeguilca 
ciò eh’ è da lui ordinato j ma gli altri non trova- 
no che in lui chi poffa ordinarle . L’ Altronomia 
avrebbe di buon grado difpenfàto Alfonfò. il fa- 
piente dal lavoro delle tavole aftronomiche , s’egli 
aveffe piuttofto rivolta la fua applicazione a for- 
mar de’ fudditi capaci di quel lavoj-o : egli farebbe 
Rato affai più fapiente, fe allenendoli da ciò che 
gli altri poteano far come lui , fi foffe occupato 
in ciò, che da lui folo , e da verun altro potea 
fperarfi . 

Da tutto ciò , che in quello capitolo abbiamo 
oflervato , pofsiamo a buon dritto conchiudere , che 
1’ erudire i Principi in altre cognizioni , oltre a 
quelle che loro fon neceffarie , è affatto inutile a’ 
fini che fi ànno in mira , ed è per altra parte 
{oggetto a inconvenienti nè leggieri, nè pochi. Per 
la qual cofa 1’ Educatore d’ un Principe preferverà 
il fuo Allievo dall’ intemperanza del fapere ; egli 
attenderà a* renderlo iflrutto , ma nelle Icienze e 
nell’ arti de’ Re ; egli procurerà d’ infervorarlo di 
tai cognizioni , ma glie le farà riguardare unica- 
mente come mezzi di pervenire allo feopo lùblime 
della principefca educazione ; egli lo renderà in 
quelle cognizioni uno feienziato , e un artifta di 
prima sfera , ma lo renderà per Inalò al tempo 
fleffo , che un Principe de’ ambire di figurar tra’ 
Principi , non tra gli feienziati , o gli arditi. 
Determinate le cognizioni , che debbono far la 
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materia dell’ intellettuale iftituzione de’ Principi <, 
procediamo a determinar le virtù -, che debbono 
far la materia della loro morale iftituzione . 


C A P. 


IV. 


VlRHf’ PRINCIPALI DEL CARATTERE DI Re- 
' ’v ' GNANTS . 

4 4 \ V l *' . % „ t- 

R ichiamiamo al pendere la generai nozione de- 
_ gli uffizj proprj de’Regnaftti : tali uffizj, co- 
rte abbiam già notato, confi (tono nel (upremo go- 
verno, e nella fuprema tutela dello flato. Or fe ci 
facciamo dal fupremo governo , egli è manifefto , 
che affinchè uri Regnante fi applichi al govèrno 
del fuò flato , non bafta eh’ ei fappia governare v, 
fe d’ uopo mafsitaatfteitte , eh' ei vi fìa fiato incli- 
nato, fa d’ uopo eh’ ei voglia. Conviene, per dir- 
lo col linguaggio della Fitofbfia, che alla prelenza 
delle occafioni.di governare la itia volontà abbia 
contratta 1’ abitùdine dì muovere quelle facoltà , a 
cui gli atti di governare appartengono . Queft’abà- 
to, quella virtù dell’animo Appi reazione al gover- 
no chiamerem per l’ innanzi (i) . 

f/ • - ■ r r ‘f k Que- 

f ‘- 1 ' \ ‘ ■* 

V (i) Prima «fi paflor oltre non sarà forse euperflao 
avvertire, che qualor diciamo, che l’Applicazione al go- 
verno sia una virtù ellbnzialc al carattere di Regnante , 
non intendiam già , che un Regnante abbia à presumere 
di fot tutto da sè medesimo . Questa premozione, che 
si trovò per altro.iu ajcuno di eflt , e ^ stolida , -e vana : 
jion «(Tendo po/Iìbile , che un uomo vegga tutto co’ pro- 
prj occhi , e tutto regoli da per sè sólo . Nò è qui da 
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Quella virtù è quella che coftituifoe il caratte- 
re del Capo d’ una Nazione ; e ficcome avviene 
d’ ogni altra virtù propria d’ uno fiato qualunque , 
il fuo efèrcizio è congiunto con una naturai ri- 
comperila , e la Tua omifsione è da una naturai 
punizione neceflar temente feguita . I premj e le 
pene umane non giungono d’ ordinario fino a’ Re- 
gnami : ma eglino fono come ogni altro uomo 
iiiggetti a quella eterna funzione , che à per au- 
tore P Autor medefimo del noftro eflere . Suppon- - 
gali in effetti un Monarca, il quale contento dell* 
citeriori apparenze della Sovranità , e degli agi , 

che 

r" / 

far distinzione tra’ piccioli e grandi stati ; poiché quelli 
non esigono meno accorgimento , e diligenza , che questi 
tirella suprema amministrazione ; sono due macchine egual- 
mente diffìcili a maneggiare, runa- per la delicatezza d$‘ 
suoi ordigni , 1'- altra pel gran numero degli ordigni me- 
desimi . j Ogni Sovrano adunque à mestieri d’ un picciol 
nyméro ai Ministri illuminati , e fedeli ; che Io affi stanò 
coll’ opere , e col consiglio . Luigi XI. Ré di Francia i. 
Principe orgoglioso , e crudele , fìi uno di coloro , che po- 
co si valsero di Ministri ; ma egli se ne trovò si male , 
c si forte «e ne penti , che fece allevare il figlio in una 
■profonda ignoranza , per renderlo bisognoso di consiglio . 

Ciò fa vedere sempre maggiormente la ncceflttà , che ne 
ànno i Sovrani : del rimanente , questo ripiego di Luigi 
tendeva ad impedite un disordine con un altro peggiore. 

Quanto più un Regnante sarà illuminato , tanto più mo- , 
destamente sentirà di se stellò . Spi gl’ ignoranti polTono 
presumere di saper molto : perciocché avvezzi a veder le 
cose grettamente , c sempre da un medesimo aspetto , 

.non sanno pur sospettare , che polla eflervi altro punto 
,di veduta diverso dal loro. Costoro pensano ammodo che 
fanno que’ semplici , i quali credono , ché tutto il mondo 
consista nel lor paese. ■ ’ : «• 
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che l’accompagnano , fi privi volontariamente dell' 
efercizio deila Sovranità medefitna ; un tal Monar- 
ca , fé non è uno ftupido affetto , fé a lui vive 
in petto una fcintilla di generofità , non può dare 
un’interna occhiata a sè medefimo lènza arrofsir- 
ne . Come può egli mai foflener l’ idea di sè rtel- 
fo , egli che adorando altrui il fupremo governo» 
fi degradò volontariamente, e dette un publico al- 
lertato di fua dappocaggine? egli eh’ ebbe la vil- 
tà di fòggettarfi a’ fùoi Miniftri , e di folfrir mil- 
le volte , che l’ infolenza di coftoro giugnefTe a 
contraftare apertamente , o ad eludere di foppiac- 
to i Tuoi voleri medefimi ? egli eh’ ebbe la crudel- 
tà d’ abbandonar la fortuna , la vita , l’ onore de’ 
proprj fudditi all’avarizia, all'orgoglio, a’ capric- 
ci d’ uno o pochi uomini , nati a ben altro che 
a comandare un’ intera nazione ? 

Che fe confideriamo per altro verfo il Monar- 
ca medefimo , agevolmente ci accorgeremo , che 
non potendo egli rinvenire alcun mezzo abbaftan- 
za valevole per afsicurarfi della fedeltà di pedo- 
ne , in man di cui commettendo la fuprema am- 
miniftrazione , commifè tacitamente sè medefimo ; 
un tal Monarca , io difsi , diverrà neceflariamen- 
te timido, e fofpettofo. I fuoi fofpetti più o me- 
no T agiteranno, fecondo il fuo carattere , e le cir- 
coftanze del fuo flato : póflbno talora pervenire a 
tal eftremità , ch’egli fi Tenta affretto ad affogar- - 
gli nel fangue delle perfone a sè più care . Egli 
lari ancor più frequentemente coftretto dalle pro- 
prie inquietudini a deporre , a condannare i fuòi 
Miniftri medefimi , fenza poter altro ottenere da 
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cali efeeuzionl , che il cambiamento degli oggetti 
de’ Tuoi timori . Di qui- é , che nelle Corti di tai 
Sovrani le cariche più- perico Iole , e più ineoftan- 
ti , fon quelle di primi Miniftri , e che d’altro 
canto coftoro vedendoli fompre vacillanti ne’ loro 
pofti , - adoperano tutta la lor potenza per efter- 
minare , -e toglier di mezzo tutti coloro , che 
poflono dare ad efsi ombra , o gelolìa . Tàlmen- 
techè fo laddove un foggio Regnante lìa applicato 
al governo , l’ elèreizio della poterti fuprema fta- 
bililce la tranquillità , e la confidenza nel ctìor di 
cidfcuno ; in quegli flati al contrario , il governo 
de’ quali è abbandonato da’ próprj Sovrani , l’efer- 
cizio della poteftà medefima fa l’ oggetto della 
diffidenza , e dello lgomento de’ fudditi . Nluno è 
fictaro tra efsi : tutti fi veggono quali efpofti in 
mezzo a’ contrarj colpi del Monarca , e de’ fooi. 
Miniftri . Or un Monarca , il quale pel fuo poco 
attacco agU uffizj del proprio grado taiga i fud- 
diti in uno flato sì . violento , uno che abbia avu- 
ta la debolezza d’ abbandonare Ipenfieratamente lo 
fiato in balia di ■fWfone , i di cui interefsi fono 
tntt’ altra cofa dagl’ interefsi di lui , e dello flato 
medelimo ; un tal Monarca non à certamente gran 
motivo da lufingarfi dell’ amore de’ Tuoi popoli 
egli fi fentirà tèmpre mal fermo sul. trono ; e si 
fatto conofcimento non potrà non mettere il col-, 
mo a’ fuoi folpetti , ajle file agitazioni * alle Tue 
crudeltà..*^. •. *■' 

Non temiamo d’ effere aocufoti d 5 éfogerazione 
in quella efpdlìzione dello flato d’ un Regnante 
diiàpplicato dal governo ; potremmo allegarne infi- , 
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«ite pruove, che ne fomminiftrano le memorie di, 

tutte Je Nazioni : ]’ Afia ce n’ efibifce anche, oggi 
una quantità d’ efempj . Diali in fatti un’ occhiata 
allo fiato delle Corti d’ Oriente , e fi vedrà , che 
noi abbiamo adoperati colori affai men vivi , che 
non fon quelli degli originali medefimi . Le con- 
tinue rivoluzioni a cui foggiacciono quelle Corti. , 
la poca fidanza , che colà i popoli moftrano in 
coloro , che gli governano , lo fiato precario de’ 
Sovrani, e de’ Vifirri , T abufo , che i Vifirri me- 
de! ìmr fanno della loro potenza , la loro inumani- 
tà , le loro fanguinofc violenze fon note a tutto 
il -Mondo . . *.y 

■, Che farà un Regnante in sì dolofofe circostan- 
ze ì per diftornar l’animo dall’ idea di sè medesi- 
mo , l’ inebbrierà di piaceri . Ma y’ à de’ piaceri, 
per lui ? c fe ve n’ à , perchè mai uno de’ più. 
gran Potentati , che fien mai comparii nel mon- 
do j un Serfe , fi trovò ridotto alla necefsità d’ e- 
manar quell’ editto , famofo per la Stoltezza , col 
quale .egli offeriva gran ricompenfe a chi invera 
taffe un nuovo piacere ? quella pellegrina foggia 
di ricercar piaceri , non dinota abbastanza , che 
dii V adoperò ne viveva, in gran penuria ? Ua 
Regnante di (applicato dal governo può a fua pofia 
imitar Serfe , riferbar le fue liberalità , non per 
le perfene utili , ma per le piacevoli , e manifestar 
così a| -pubblico le ricompenfe , eh’ egli destina 
agli artefici de’ piaceri : ma egli fperimenterà fuo 
malgrado , che i piaceri fi estinguono , qualora in 
vece di- farne il fuo divertimento , ne faccia la 
Sua occupazione j eh’ efsi confiftono nella Soddisfa- 
■ • • zione 
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zione de’ bifogni , e che in confeguenza ove prece- 
dano il fentimento de’ bifogni , el'si lalciano d’effer 
piaceri . Voi non conòfcets la noja , che divora i 
Granii ( fcrivea Madama di Maintenon , la di cui 
teftimonianza è maggiore d’ ogni eccezione ) l'in- 
quietudine , che gli porta a cambiar luogo fenza 
poterne trovar uno , che lor piaccia , lo Jlento , che 
pruovam ai occupare la lor giornata , e la trijlez- 
za , che gli perjeguita jìr.o sul trono . 

I Regnanti adunque difapplicati dal governo non 
pollòno Ichivar quella pena , eh’ è appofta alla 
trafgrefsione degli atti appartenenti a una virtà 
propria della loro condizione : eglino fperimenta- 
no in sè medefimi la realtà di quella finzione ad 
onta delle delizie , che lì affollano intorno al tro- 
no . Ma chi potrà per opposto efprimere con de- 
gne parole la naturai ricompenfa anneffa all' efer- 
cizio di quella virtù ? Ognun sa primieramente , 
che qualunque atto di virtù ( come quello , che 
delia nello /pirico il lèntimento della propria per- 
fezione ) è neceffariamente piacevole , e che i pia- 
ceri di quello genere fon sì vivaci , e sì intenlì , 
eh’ éfsi non pollòno effere rintuzzati , o Ipenti dal- 
la prelenza di qualunque dolore . Ciò eh’ è gene- 
ralmente vero rifpetto a qualunque virtù , li av- 
vera particolarmente in quella , di cui al prefente 
ragioniamo . E donde mai in fatti , fe non da 
ciò avveniva , che Aleffandro Severo , mentre ve- 
dealì agli ultimi momenti della vita , chiedeffe 
ifìantemente , che le gli deffero occalìoni di go- 
\ vernare ? e che Vefpaiiano , mentre era anch 1 egli 
al termine de’ fuoi giorni » attendtffe alla fpedizio- 
*-.1-^ f ne 
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ne de' publici affari , e che confortato da’ Tuoi a 
ripofarfi , Un Sovrano , rifpondeffe, dee morire in 
piedi , e governando ? \ 

Oltre a quefto piacere comune à tutti gli atti 
virtuofi , le virtù eflenziali d’ uno ftato un altro 
ancor ne poffeggono proprio di loro, il qual con- 
fitte nel godimento de’ vantaggi appartenenti a 
quello ftato . E ficcome , per via d’ etèmpio , 
fol l’ etèrcizio delle virtù paterne , filiali , eri li , 
&c. può far godere a un uomo i comodi annefsi 
a ciafcuno di quefti fiati ; talmentechè invano (pe- 
lerebbe goderne chi di quelle virtù foffe privo ; 
così ancora vuol dirfi dell’ Applicazione al go- 
verno . ^ 

Ma il piacer più fenfibile , che quefta virtù 
ottiene a un Sovrano , il piacer più degno d’ un 
cuore veramente grande , è quello d’ offervare su’ 
proprj flati il faufto effetto delle fue cure , quel- 
lo di render felice un’ intera nazione , il piacere 
in lòmrna rifèrbato al Padre della patria , il qua- 
le vede profperare fotto i fuoi aufpicj la fua gran 
famiglia . Quefto contento , che un Regnante bee 
per gli proprj occhi , quefto nettare deliziofò , 
eh’ è il più degno alimento d’ uno (pirico fublime , 
e che trasforma 1’ Uomo in un’ immagin vivente 
della Divinità , e dalla Divinità medeltma conce- 
duto a’ foli Monarchi : fol efsi , guidandone , pof- 
fono divenir tanto fimili a Dio , quanto è lecito 
a un mortale. Un privato medefimo , quando egli 
polla operare la felicità d’ un fuo limile , quando 
polfa difendere 1’ innocenza , riparare all’ altrui 
(ventura , premiar la virtù ; nel fecondare tèm- 
pli- 
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plicemente tali impulfi fi fente già maggior di s è 
Hello , e quafi tralporcato a una condizione fupe- 
riore all’ umana . Ma quello non è che un piccio- 
lifsimo faggio del godimento ferbato a que’ Re- 
gnanti , che fan metcei'e a profitto i vantaggi del- 
la loro condizione , a quelli che ad efempio di 
Tito allor (blamente credon di vivere , quando fi 
adoperano a promuovere la felicità delle nazioni , 
cominelle al lor governo. 

Dell’ Applicazione adunque al governo è come 
cT ogni altra virtù propria d’ uno fiato qualunque : 
fol per fuo mezzo può un Monarca godere i van- 
taggi proprj della fovrana condizione. Egli è per 
conleguenza affai manifefto , che una delle mag- 
giori cure della moral Educazione de’ Principi vuol 
effer quella d’ ingerir nel loro animo una virtù sì 
effenziale alla loro condizione . Or un Sovrano 
collantemente applicato al governo , fe dir vo- 
gliali in altri termini , è , come lo abbiam ve- 
duto , un Sovrano collantemente applicato a pro- 
muovere la profperità de’ proprj fudditi : concio- 
fiachè quando ancora egli folfe poco illrutto ne’ 


tendimento , la .fola pratica non lalcerà Rappren- 
dergli , che i fuoi veri interefsi lòno una col» 
roedefima con quelli de’ fuoi fudditi . I tiranni 
Helsi riconobbero una tal verità , fempre ch’egli- 
no attefero a governare in perfona que’ popoli 
che colla forza aveano fottomelfo al loro giogo . 
Augulio fu certamente uno de’ più crudeli mr firi , 
che follerò mai forti a funellar la terra ; un gè- 
nio malefico , la prefenza del quale era da per 


doveri del Principato , pure fe avrà punto d’ in- 
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tutto annunziata dalla morte , e dalla vendetta , 
che feminarono di (traggi tutto f orbe romano ; 
un barbaro a (àngue freddo , il di cui pugnale 
paflàva indifferentemente dal Ceno de’nemici, o degli 
ftranieri a quel degli amici , o de’ congiunti (i) . 
Tuttavolta quella tigre afletata di (àngue non (ì 
vide si collo nel pacifico pofleflb della fua preda , 
che parve cambiarie indole e natura : Egli fiera- 
brò il genio tutelare di Roma occupato a curar 
pietofàmente le ferite , che la regina del mondo 
avea rilevate da’ proprj figli i poiché ben s’ avvi- 
de ( nè per avvedercene ebbe medierà di gran 
penetrazione ) che fidamente occupandoli a profipe- 
rare i Cuoi fiudditi egli potea godere il frutto di 
tante ficelleratezze , e fìabilir folidamente quel tro- 

■ ì 00 

(i) Egli dopo avere «terminati tutti coloro , che po- 
teano fargli ombra , celò con ogni studio la sua naturale 
fierezza : nja non potè fare in modo , che la maschera di 
quando in quando non gli cadette dal viso : c Agrippa * 
e Mecenate , che ’l conosceano addentro , non penavano 
poco a raffrenarlo . Io mi contenterò di richiamare alla 
memoria de' miei lettori uno de’ tratti più rilevanti , che 
. la storia ci- à conservato a tal proposito . Mentre Augu- 
sto era un dì sul suo Tribunale , Mecenate s’ accorse con 
pena , che l' Imperatore era per condannare a morte scon- 
6ideratamerfte un gran numero di rei : ma non potendo 
per la calca approttimarglisi , e rattenerlo , prese il ripie. 
go di scrivere sopra un foglio queste memorabili parole : 
.Scendi, una volta, o carnefice, e lanciò il foglio sul di lui 
tribunale. L’Imperatore si «code, si ravvide , e ne di- 
scese senza condannar ,niuno de’ rei . ( Dio Cass. I. SS-) 
•Basta quest' unico tratto a caratterizzare Augusto , e a 
render cara all’ umanità la memoria del suo illustre ami. 
co;. . . .. . 
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no al quale era afcefo sul cadavere degli ultimi 
Eroi della Republica . Convinto d’ una tal verità, 
quell’ animo atroce fece un governo degno del mi- 
gliore de’ Principi . Non gli sfuggì niuna di quel- 
le parti , che concorrer debbono all’ edifizio dell* 
publica felicità : la Religione , l’ educazione , i 
cofturni , l’ amminiflrazione della giuftizia , e del- 
le finanze , l’agricoltura , Farti , il traffico , 1* 
popolazione , la militar difciplina , gli fpettacoli 
§fc. furono gli oggetti delle fùe cure , e de’ fupi 
provvedimenti . La continua vigilanza su quelli 
importanti oggetti rendè sì profpero il fuo impe- 
ro . , che colui , che alla fila comparfa nel mon- 
do avea gittata la cofternazione e lo (pavento 
nel cuor di tutti , nella fua mone fu pianto da 
tutti gli ordini , come Ce foflè ellinto il grand’ 
aftro del giorno , e aVeffe lafciato F Univerlò in 
un’ eterna caligine . 

Un Sovrano adunque fèriamente applicato al 
governo dovrebbe efTere ben poco fbntito per non 
avvederli della comunion d’ interefsi , che v’ à tra 
lui e i fuoi popoli , e che gli rende imponibile 
1’ acquifìo della felicità propria della fua condizio- 
ne fenza operare infieme la felicità de’ fudditi . Or 
un uomo qualunque , che dal fuo ftato , dalla fu» 
carica veggafi obbligato a beneficar perpetuamente 
un altro ; s’ egli fi lènta nell’ animo dell’ avver- 
fione , o almeno dell’ indifferenza pel fuggetto de’ 
fuoi benefizj ; egli fi porterà Tempre di mal cuo- 
re a beneficarlo. Egli diverrà neceffariamente fug- 
getto a quell’ interno difiènfo , che è la più co- 
cente tra le umane infelicità , e che ci attacca 

D 2 nella 


nella pii\ nobil parte di noi medefimi . Egli co- 
nofcerà da un canto , come il fuo ftato efige , 
eh’ ei vegli sull’utilità, e sulla falute altrui ; egli 
proverà d’ altro canto un’ intrinfeca ripugnanza a 
quefti uffizj . Ogni volta che ubbidirà a’ dettami 
di Ria cofcienza , e de’fuoi interefsi, farà coftret- 
to a lottare col proprio animo , a combattere , a 
vincer sè fletto : ogni altra volta che non fen- 
tendofi da tanto , fi lafcerà guidare alla difpofi- 
xione del proprio fpirito , (offrirà i rimproveri di 
fua cofcienza , e i latrati de’ luoi interefsi . L’in- 
differenza adunque , non che l’ av verdone , fareb- 
be un dolorofifsimo ftato per 1’ uomo , che noi 
fupponiamo : egli dee fiudiarfi d’ ufcirne , e di 
concepir dell’ amore per 1’ oggetto de’ fuoi uffizj . 
Per queflo unico mezzo egli potrà ftabilir quel 
ccnfenfo delle facoltà fue , ‘ eh’ è la forgente più 
feconda e più pura dell’ umana felicità . Chi po- ' 
trebbe in filtri efprimere abbaftanza la foddisfazio- 
ne d’ un uomo , che mentre altro non fa cho fe- 
condare i movimenti del proprio cuore , il qual 

10 porta a beneficar chi ama , efeguifce con quefti 
atti medefimi ciò che da lui efige la fua virtù , 

11 fuo dovere , il fuo intereffe ? 

Il Regnante è 1’ uomo , che noi fupponiamo . 
Egli governando i fuoi popoli , recherà loro i più 
importanti benefizj , que’ benefizj la fperanza de’ 
quali riduce in focietà il genere umano : egli per 
confèguenza à meftieri d’ amar que’ popoli , che 
dee governare • Senza una tal difpofizione la fua 
applicazione al governo in vece di renderlo felice, 
lo terrà in uno ftato violento , e tormentofb : 

tanto 
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tanto egli è vero , che i dover noftri combacia- 
no faldamente colla noftra utilità ! Uno de’ più 
facri doveri de’ Regnanti è quello d’ amare i loro * 
popoli ; e quella dilpofizion d’ animo è neceflària 
all’ acquifto della loro felicità . Un altro uffizio 7 .' 
adunque della moral Educazione de 5 Principi è quel- 
lo d’ ingerir loro nell’ animo fin dalla più tenera 
infanzia 1’ amore de’ loro popoli . 

Da tutto ciò che abbiamo finora efpofto pop* 
lìam francamente conchiudere , che la moral Edu- 
cazione de’ Principi dee riguardare come due ef- 
lènziali fuoi uffizj quello d’ applicare i fuoi Allie- 
vi al governo , e l’altro di ltabilire nell’ animo 
loro l’amore de’ propri fudditi . Procediamo ora 
a difaminare nel capitolo feguente , fe v’ abbia al- 
tre virtù proprie del Erincipato , le quali debba- 
no occupare particolarmente 1’ Educazione mede- 
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Se v’ abbia altre virtù’ proprie dell’ 
Educazion Morale de’ Principi . - 

. 1 • V . : 1 • > • ’ \ ■ 

D iciamolo di primo tratto : non dee , (e bea 
ci apponiamo , l’ Educazion Morale de’Pria- 
cipi brigarli d’ altre virtù , oltre alle due di cui 
abbiam ragionato nel capitolo antecedente . Ben 
prevediamo , che un tal fentimento , che à tutta 
1* aria . d’ un paradoflo , non ila per ottenere a pri- 
ma fronte troppo favorevole accoglimento , come 
quello , che moftra tener poco conto della giufìi- 
zia , della liberalità , della clemenza , e di tante 
.altre preclariftime virtù , che debbono concorrere 
a fermar 1’ animo d’ un Regnante (i) . Ma un 
fàggio lettore mia ci condannerà certamente fenza 
averne prima afcoltati . 

Qualora 1’ Educazione voglia prendere un’ egual 
cura di tutte le virtù , che fen proprie d’uno fla- 
to , ella corre rifehio di non riufeire in ne/Tuna : 
mercecchè paflàndo continuamente d’ una in un’ al- 
tra , la feguente imprefsione cancellerà di leggieri 
1’ antecedente ; e la volontà diftratta per tante 
parti non fl determinerà efficacemente verfe niu- 

na 

(i) Forum , justum , severum, gmvrm % magnanmum, 
largum , leneficum, libcralem , hs. sunt regit laude s. Questa 
è la celebre numerazione fatta da Cicerone delle virtù 
regie ; numerazione per altro in cui quesro grand’ uomo 
volle far più pompa d’ un’ oratoria facondia , che d’ una 
filosofica precisione . 
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na . Per 1’ oppofto ove 1’ Educazione medefìma fi 
appigli alle virtù principali d’ uno ftato , e in 
quelle infifta gagliardamente ; ingerirà , non vi 
penfando , tutte le altre virtù., che s’appartengono 
a un tale ftato : perciocché volendo l’Allievo efer- 
citar quelle , produrrà necefiariamente gli atti pro- 
prj altresì di quefte , i quali atti non manche- 
ranno , prefto o tardi , di convertirli in abiti 
anch’efsi . Così lènza vagare per altri efempj , 
ove ella abbia applicato un Principe al governo , 
e gli abbia infieme ifpirato l’ amor de’ Tuoi popoli; 
gli avrà ancora indirettamente ifpirata e la gtufti- 
zia , e la clemenza , e la liberalità , e tutte le 
altre qualità regie . Conciofiachè quel Principe nel 
porli con un cuor di Padre a governare la fu» 
razione , non potrà certamente produrre azioni 
d’ ingiuftizia , di crudeltà , di fordidezza &c: egli 
farà neceflàriamente condotto da quelle due princi- 
pali inclinazioni agli atti convenienti alla giufti- 
lia , alla clemenza &c. Di qui li vede con quan- 
ta ragione Ariftotile abbia nella Tua Etica infe- 
gnato , che chi pofsiede una virtù , pofsiede tut- 
te le altre ; mafsima , che fu poi dagli Stoici 
adottata . 1 

Oltre a che , fe ci poniamo a efaminar da pref- 
fo qualunque uomo , che abbia un carattere deter* 
minato , fia virtuofo , o malvagio ; noi manife* 
fta mente ravvieremo , che tra il numerofo com- 
pleto degli abiti morali , che formano il di lui 
carattere , pochi fono gli abiti principali , da’ quali 
tutti gli altri dipendono . Dna o due primarie in- 
clinazioni , che noi fogliamo chiamar dominanti , 

. D 4 àn 
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àn data nafcita a tuttte le altre : Quindi non lèn- 
za proprietà il linguaggio comune dà il nome di 
dominanti a quelle inclinazioni , mentre in effetti 
tutte le altre fon nate, a fervir loro . 

Seguiamo adunque le tracce della Natura me- 
defima; fcegliamo le virtù principali del carattere 
di Regnante , reftringiamo tutte le fòrze del no- 
ftro ingegno in piantarle profondamente nel cuor 
dell’Allievo; e noi avremo la foddisfazione di ve- 
der germogliare in effo tutte le altre virtù regie 
quafi fenza eh’ elleno ci abbian coffa to un penfìer 
fòlo . Lo ftudio , che il Principe avrà fatto del 
Dritto di natura gli avrà infegnata 1’ effenza e le 
proprietà di quelle virtù ; la Politica , la necefsi- 
tà , che ne à un Regnante t e le occafioni di pra- 
ticarle ? come adunque temerem noi , che con un 
intelletto fornito di tai cognizioni , e con un ani- 
mo degno del Padre della Patria , egli allorché 
quelle occafioni fè gli prefenteranno , non Je pren- 
da con alacrità e prontezza, eh’ ei le trafeuri , o 
che produca azioni oppofte a sì fatte virtù ? 

Qualora dunque noi ftimiamo , che 1’ Educazion 
morale de’ Principi non abbia ad occuparli al- 
troché in quelle due virtù , di che dianzi abbiam 
ragionato ; non è già perchè fupponiamo , potere 
un Regnante ommettere impunemente tutte le al- 
tre , che il fuo carattere efige da lui ; fiam ben 
lontani , la Dio mercè da così ftolta e odiofà. 
opinione ; ma folamente^ perchè abbiam per fer- 
mo , che quando le prima 1 avran meffe alte radi- 
ci nell’ animo dell’Allievo , le altre tutte vi na- 
feeranno fpontanearnente . Laddove fè compartiamo 
•r • .a tut- 
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a tutte ugualmente la noftra attenzione ; a aiuna 

di effe forfè poni toccarne tanta parte, quanta fe 
ne richiederebbe perchè ciafcuna fufficieatemente 
allignale . 

E’ quefta una regola generai# , e appartenente 
all'educazione di qualfivoglia condizion d’uomini . 
Quegli Educatori , che per un zelo , che non è 
certamente fecondo fcienza , fi rimefcolano troppo 
affànnolàmente tra le virtù morali , moffra che 
mal intendano e I3 natura dell’ Uomo , e quella 
delle virtù medefime . 

Non termineremo quello capitolo lènza preveni- 
re un fofpetto d’ inavvertenza , che cader potreb- 
be centro di noi nell’ animo di chi legge . „ In 
„ quello ( dirà peravventura taluno ) e nell’ante- 
,, cedente capitolo non fi confiderà ne* Sovrani 
>, che il fupremo governo, e dalla contemplazione 

di quefto Iblo uffizio fi lon dedotte le qualità 
,, dell’ animo , onde finora fi è ragionato . Ma 
„ della fuprema tutela non fi è avuto riguardo 
„ alcuno , e delle qualità dell’ animo , che all’ efer- 
„ cizio di quell’ altro uffizio fon neceffarie , delle 
,, virtù militari , non fi è fatta la menoma men- 
„ zione „ . Se non è il coraggio , o fia il valor 
militare , io non veggo quali altre virtù morali 
fi pollano defiderare in un Regnante , confiderato 
come il fupremo difenfore d’ uno fiato : giacché 
tutte l’ altre virtù , che fi richiedono in un Re 
Comandante, fono intellettuali , nè fi defidereran- 
no in un Principe bene iftituito nelle intellettuali 
facoltà , e nelle cognizioni , che gli fan d’ uopo . 
Or il coraggio dipende , più che ogni altra vir- 
tù. 
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tù , dalla fenfibilità noftra : quanto altri più d elì- 
derà di poffedere un oggetto qual che fi . ita , O 
di mantenerfene il pofleffò , tanto più animotamea- 
te affronta i pericoli di perderlo . E una guer- 
ra qualunque, coftituendo il Regnante nel pericor 
lo di perdere , iti tutto o in parte , la fua fovra- 
nità ; quanto per confeguenza farà maggiore il 
fuo attacco all’ efercizio della fovranità medefiraa , 
o , eh’ è lo fteflo , quanto egli più gagliardamente 
farà applicato al governo , tanto fi lentirà più 
animofò incontro a quel pericolo . Ciò che afieria- 
mo è confermato efattamente dalla ftoria di tutti 
i tempi : i più valorofi tra’ Monarchi fùron quel- 
li , che non foffrirono , che altri dividere fèco lo- 
ro la poteftà iùprema . Quelli per lo contrario , 
che fecero confiftere la fovranità loro nel tenerli 
lontani , quanto lor fu pofsibile , dalle cure del 
regno poca malinconia fi dettero di difendere i 
loro fiati: eglino anzi ne foffrirono la perdita eoa 
maravigliofa indifferenza , Tempre che poterono 
ottenere dalla moderazione del vincitore tanta agia- 
tezza da poter profeguire quel genere di vita iner- 
te e neghittofa , che aveano fin allora menata . 
Così fecero parecchi- tra efsi , così tre gli altri 
fè Teodato Re d’Italia. Quefto Monarca, inetto 
ad onta di tutta la fiiofofìa di Platone ond’era im- 
bevuto , non prima s’ accorfe , che Giuftiniand 
penfava al racquifto d’ Italia , eh’ egli fi fòttómefi- 
ìe volentieri a tutte le condizioni colle quali l’ Im- 
peratore voleffe vendergli la pace. Nè di ciò 
contento , gli offerfe di proprio grado , e fenza 
che altri vel coftringeflè , la cefsione di tutta Ita- 
lia; 


Ila ; sì veramente che Giuftiniano gli aflegnafia 
un’ annua rendita di mille e dugento libbre di pe- 
lò d’ oro . Egli ficea ragione , che quella rendita , 
aggiunta a ciò che pofledeva in proprio nella 
Tofcana , era più che fulEciente ad alimentare la 
fua inerzia: poiché quanto alla perdita del regno, 
per lui che non tè ne dette mai grande impaccio, 
non era altrimenti una perdita . Tal ditègno per 
altro vennegli fallito : conciofiachè i Goti avendo 
avuto Ipiraglio di quello infame trattato , prima 
eh’ egli il mandaflè ad effetto , gli tolfero e re- 
gno , e vita , ed elelfero Vitige a loro Re . 

Per tutto ciò che abbiamo finora efpollo pol- 
liamo ormai più arditamente pronunziare ciò che 
avanzammo nel principio di quello capo , l’ Ap- 
plicazione al governo , e l’ Amore de’ fudditi elfe- 
re le fole virtù intorno a cui de’ occuparli l’ Edu- 
cazion morale de’ Principi . Procedendo a quello 
modo llabilirafsi una connefsione tra l’ intellettua- 
le e la moral Educazione , che le unirà in un tè- 
lo lìftema , fubordinando la prima alla tèconda . 
L’ una ingerendo altamente nell’ animo d’ un Prin- 
cipe le due virtù ora efprefle , lo renderà voglio- 
fo di ben governare i fuoi popoli , e pronto a di- 
fendergli ; 1’ altra gl’ intègnerà il modo di compie- 
re ambedue quelle parti . L’ Intellettual Educazio- 
ne in effetti , qual noi la difegnammo , fuppone 
un Principe , che cerchi di felicitar sé medelimo 
nella felicità de’ proprj fudditi j ed ella gli addita, 
c gli appiana il cammino a quella fublime felici- 
tà : ella dunque altro realmente non fa , che tèr- 
vire alla moral Educazione . E veramente quando 

i lu- 
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i lumi dell’ intelletto non fon desinati alla dire- 
zione dell’ animo , fon le più volte pemiziofi ; un 
letterato di cuor guaito , è un Arimanio , un ge- 
nio malefico 

Quanto negli antecedenti capitoli abbiamo eipo- 
fto, è intefo a determinar la materia dell’ intel- 
lettuale e della mora! Educazione de’ Prìncipi : 
imprendiam ora a fvilupparne la pratica , ricercan- 
do prìmieramence onde la mcdefima abbia ad aver 
principio . 
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C A Vi VI. 

Pratiche iniziali dell’ Educazione de’ Prin- 
cipi . Come la storia possa servir d’ in- 
troduzione all’ Educazione mede- 
' sima , 

^XJppongafi un uomo afsiftito in modo , che non 
ij Tenta , s’ è pofsibile , verun bi fogno : un tal 
uomo farà infallibilmente il più ftupido di tutti i 
viventi . Libero d’ ogni inquietudine ,, egli non 
proverà motivo alcuno , che vaglia a mettere in 
azione le facoltà dell’ intelletto , e dell’ animo : non 
farà capace d’ ofiervarr , o di riflettere , di deae- 
rare , o di temere ; non fi darà pur la pena di 
muovere un dito". Ridotto alla condizione d’ un 
vegetabile , egli farà privo d’ ogni qualità intel- 
lettuale , e morale , egli ignorerà egualmente la 
virtù , e il vizio , la verità , e 1’ errore '• il fuo 
ipirito , e le fue membra languiranno per difetto 
di elafticità , e di vigore . 

Il principio adunque delle azioni libere , o (pon- 
tanee e degli abiti di qualunque genere cO*ì nelP 
Uomo , come generalmente in ogni animale , è il 
fentimento de’ proprj bifogni . Prendo Tempre il 
termine di Bìfogno nel più eftefo lignificato , in- 
tendendo per eflo il defiderio di pofiedere un og- 
getto , che crediamo atto a fedare un difagio , a 
cui ci sentiamo fuggetti. 

Finché l’animale pruova unicamente il difagio, 
quefto fentimento rimane Aerile in lui : ma da 
che egli à conofeiuco , , efempigrazia che il latte 
- della 
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della madre , 1’ erba , la carne d’ nn altro animale, 
fia valevole a fedare il difagio della fame ( par- 
liam di quefto tra’ naturali difagi , come del pri- 
mo a convercirfi in bifogno ) d’ allora egli co- 
mincia a mettere in azione le fue facoltà , per 
procacciarli il nutrimento. Prima non sentiva che 
il difagio , ora è fortopofto al bifogno : il senti- 
mento del disagio non era allora valevole a im- 
pellere le fue fpontanee facoltà , poiché egli igno- 
rava , che un tal fentimento poteffe effere calma- 
to ; ora la conolcenza dell’ oggetto valevole a cal- 
marlo , 1’ obbliga all’ acquilo dell’ idea , all’ elèrci- 
zio deli’ attenzione , della memoria , dell’ immagi- 
nazione , dell’ amore , dell’ ira , della fperanza , del 
timore , e de’ movimenti meccanici , che lor cor- 
rifpondono ; giacché egli è affretto a mettere in 
elèrcizio , fecondo le circoftanze , quando 1’ una , 
e quando l' altra di quelle potenze , per attutire il 
bifogno a cui fòggiace. Il fentimento del bifogno 
in fomma fviluppa nell’ animale tutte le facoltà in- 
tellettuali , morali , e meccaniche , e per dir tut- 
to in in una parola , lo fórma . 

Pur febbene ogni vivente Ila formato dal bifo- 
gno, à nondimeno meftieri dell’ altrui i finizione , 
per conofcerlo a tempo , e per acqui dar gli abiti 
neceflarj a foddisfarlo: così il bruto apprende ordi- 
nariamente dalla madre a diflinguere il nutrimen- 
to , che gli conviene , e il modo di procacciarfe- 
lo . Ma 1’ Uomo à tanto più che il bruto meftieri 
d’ iftruzione , quanto che i fuoi bifogni fono in nu- 
mero incomparabilmente maggiore di quelli d’ un 
bruto , e più malagevoli a loddisfare . Quell’ iftru- 
zione 
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zione su due articoli principalmente s’ aggira ; l’uno 

è di fargli quanto fi può più per tempo conofce- 
re i fuoi bifogni , altrimenti ei gli conofceria trop- 
po tardi ; un Regnante , per modo d’ efempio, non 
fi avvedrebbe delle qualità , e delle cognizioni , 
che gli fon neceffarie a regnare , le non a poco 
a poco , e fecondo che la pratica del governo glie 
ne farebbe fentir 1’ indigenza ; ma allora non fa- 
rebbe più tempo d’ acquetarle fufficientemente . Il 
lècondo articolo è quello di dirigger V Uomo ia 
quefto acquifto dell’ oggetto de’ fuoi bifogni . 

Poiché la conofcenza del bifogno fviluppa le fa- 
coltà fpirituali e le meccaniche dell’ Uomo , e eh’ 
egli acquifta fin dalla nafeita una tal conofeenza , 
fin dalla nafeita egualmente comincia lo fviluppo 
delle fue facoltà . Ma per non parlar qui che del- 
le facoltà fpirituali , egli è affai manifefto , che 
le prime impulfioni , che quefte facoltà ricevono , 
debbono effere dell’ultima importanza, eh’ effe deb- 
bono iufenfibilmente dar quella piega donde dipen- 
de il noftro carattere . Quindi l’ infànzia è un tem- 
po quafi difsi fatale , da cui ordinariamente dipen- 
de la fòrte di tutte 1’ altre età . Se ciafcun di noi 
poteffe fchierarfi in mente tutte le gradazioni per 
le quali pafìàrono quegli abiti , che formano il no- 
ftro particolar carattere , fè folle a noi dato di 
afeendere fino alla loro origine ; noi la troverem- 
mo in quelle prime impulfioni , che gl’ infantili 
bifogni recarono alle noftre nafeenti facoltà . Le 
divei fe età per cui pafsiamo , poffono cambiar gli 
oggetti de’ bifogni , ma raramente cambiano le pie- 
ghe , gli abiti , che le noftre facoltà ne avran con- 
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tratte . In fatti chi conofca una perfona fin dall’ 
infanzia , e poffa a mano a mano offervarla in di- 
verfe età , egli di leggieri s’accorge , che l’età fe- 
guenti altro non fanno che , direm così , colorire 
quel carattere di fpirito, che 1’ infànzia avea di- 
fegnato : egli nella perfona di già adulta riconofce, 
come nel volto , così nell’ animo i lineamenti del- 
la fanciullezza . 

Pur picciol conto comunemente fi tien dell’ in- 
fanzia : onde avviene , che non fapendo noi a che 
attribuire le abitudini , che inffenfibilmente van pul- 
lulando in quefto ftadio , fogliamo afcriverle alla 
natura. Un fanciullo moftra egli del difordine nel- 
la mente , o nel cuore ? lungi dall’ incolparne noi 
ftefsi, noi ne accagioniamo unicamente il di lui na- 
turale : fenza un buon naturale , diciamo frequente- 
mente , è inutile ogni educazione . Tutta volta io 
non lò maravigliarmi abbaftanza come quefto erroneo 
concetto vada per le bocche di tutti , ancorché non 
fe gli pofTa accordare verun ragionevole lignificato; 
giacché tutta la diverfità , che la natura ftabilifce 
tra uomo e uomo , confi fte in un diverfo grado 
d’ elafticità, eh’ effa affegna alle fìbbre del corpo 
umano : quefta è almeno 1’ unica primitiva diffe- 
renza , che pofTa concepirli . Or un diverfo grado 
d’ elafticità nella tefsitura produce nella macchina 
la diverfità de’ temperamenti , e nello fpirito la 
lentezza , o la celerità delle azioni , mercè la vi- 
cendevole comunicazione delle due foftanze , che 
compogono il noftro effe re . Ma con quefta attitu- 
dine a muoverfi o tardi, o velocemente , lo fpirito 
non refta meno indifferente alle virtù, e a 1 vizj 

v intei- 
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intellettuali , e morali ; e non veggtam noi tutto di 
uomini o dabbene , o malvagi d’ ogni tempera- 
mento , e d’ ogni temperamento /piriti giufti , e 
falfi ? * 

Non può già negarli , che 1’ educazione comu- 
nemente non ìiefca infruttuo/a : anzi è sì frequen- 
te l’ esperienza , che noi facciamo d’ una sì dolo- 
rosi verità , che l’ arte d’ educar gli uomini , quell’ 
arte egregia , che fu dajle antiche nazioni avuta 
in tanto pregio , noi la ravvifiamo oggimai come 
una pretta ciarlataneria : in fatti qual /è in oggi 
lo flato, che fi travagli Seriamente dell’ educazioni 
nazionale ? qual è la famiglia in cui 1' educazion 
de’ figliuoli non fi tratti piuttolìo come un afiar 
d’ etichetta -, che come un’ opera dell’ ultima im- 
portanza? ... 

Ma fe l’educazione ordinariamente falli Tee, non 
dobbiamo però incolparne un naturale indìlciplina- 
bile, ovvero l’infufficìenza del l'arte : fiam più giu- 
fli, la colpa è di noi foli, che co’noftri errori , 
colle noftre negljgenze , e talora con efprefle , e 
intereffate oppoljzioni rendiamo impraticabile que- 
ll’ atre . Ove 1’ Uomo fi deffe nelle braccia del- 
l’ educazione , qual fi riceve dalla natura , non vi 
farebbe in terra un efiere dilciplinabile al par di 
lui-. > 

JL’ Educatore adunque d’ un Principe riputerà 1* 
infanzia la parte più pericolófà, e più importante 
dell’ adolescenza, quella, che lopra ogni altr^ me-, 
rita la Sua attenzione, e le Sue egre, quella, che 
dee preparar p animo alle intellettuali , e alle mo- 
rali virtù . Egli non abbandonerà al caSo la Scel- 
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ta degli oggetti , che agiranno (òpra i fenfì dell’ 
infante, a fin di afìuggettirjo a’ bi fogni proprj del' 
la di lui età , e fi varrà di quelli per fomentare , 
e dirigere le facoltà del di lui (pirico . Ma egli 
comincerà a fperimentare fin da principio le dif- 
ficoltà , che la fovrana condizione oppone a’ fuoi 
minifteri * Un Principe infante , limile a quell’ 
uomo , che abbiaro fuppofto nel cominciamento di 
quello capo , è prevenuto in tutti i fuoi bifuni : 
una quantità di pedone deftìnace a indovinare an- 
ticipatamefKe tutto ciò che potrebbe recargliene il 
lenti mento , penlano , e muovonfi per lui ; il fuo 
cuore non à tempo di concepire un defiderio , la 
futi mente e il iuo corpo fembrano condannati all’ 
inazione . Intanto quella fptzie di rito Io conlàcra 
l’olennemente all’ ignoranza , all’ infenlibilità , e alla 
noja , che fon come le tre Eumenidi , che funefta- 
no d' ordinario la vita de’ Re : e 1’ Educazione , 
che altri (frumenti non à che i bi fogni iftillati 
gradatamente ,■ ed a tempo , lì trova impedita nell’ 
élerciab de’ furti minifreri , poiché le fi tolgono di 
mano sì fatti finimenti . .• • 

- Prevenendo un Principe infante in tutti i In- 
fogni , fi mira a preforvarlo da’ disagi della pueri- 
rizia , fi mira a felicitarlo in quell’ età ; ma t 
mezzi fon dirittamente oppofti a quefte mire : per- 
ciocché 1’ Uomo è sì fattamente conformato , eh’ 
egli nòn può fentire tutta 1’ imprefsion d’ un pia- 
céri , oh© non fia precèduto dal fornimento del 
difagio oppolìò . « Appunto come fi godono le de- 
lizie d’ ima menfà nel ragguagliò medelimo , che 
prati* fi fon provati gli ltimoli delia fame , cosi 
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è d’ ogni altro genere di' piacere : quella legge è 
univerfàle . 

Errico d’Albret, Re di Navarra , è forfè l’u- 
nico Principe , che abbia avuto il corraggio di 
formontare onninamente in quello grande affare i 
pregiudizj della grandezza : penetrato dalle verità 
qui accennate , egli allontanò gl’ impacci , che un’ 
alta nafcita potea frapporre nell’educazione del ni- 
pote , e fi diportò si rifolutamente in un artico- 
lo , di cui comprendea tutta 1’ importanza , che 
ehi non fofle al par di lui fuperiore a’ pregiudizj 
di quello genere, giudicherebbe, che il Re di Na- 
varra per evitare uno fcoglio rompeffe in un al- 
tro . Il Principe infante , non che conolcefle le 
fatali dilicatezze , che circondano comunemente le 
tulle reali , fu allevato nella libertà , nella fempli- 
cità , nella durezza d’ uno 1 Spartano . Ma quello 
Principe allevato in un mòdo sì divello da quello, 
che co’ lùol pari fi tiene , fece altresì una riulcita 
ben diverlà da quella, che far fogliono i fuoi pa- 
ri : egli divenne il grande Errico IV. il maggior 
Monarca , che vanti la Francia • Egli farebbe fia- 
to anche maggior di sè flefio , fe la condizione 
de’ tempi avdfc conceduto al refto della fua ado- 
lefcenza un’ educazione così perfetta , come fu quel-v 
la della fua puerizia . " 

Raramente' farà permefiò all’ Educatore tf ut» 
Principe di tener col fuo Allievo una si lodevole 
condotta , poiché gli Aibret fono ben rari ; ma 
non perciò abbiamo a pentirne d* averla ricorda- 
ta : torna bene di prefèntar 1’ ottimo alla nostra 
imitazione ^affinchè fè non pofsiam pervenirvi , 

E a veg- 
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■règgiamo almeno dove dobbiam ■ tendere . 

L’ Educatore adunque d’ un Principe procurerà 
di far conofcere al fuo Allievo i bi fogni della pue- 
rizia , e di avvezzarlo a foddisfargli da per sè 
fteffo . Come egli debba dirigere i bifogni me- 
defimi , e il primo fviluppo delle fpirituali poten- 
ze eh’ efsi cagionano , come regolare tai potenze in 
modo , eh’ effe prendano quella direzione , che pro- 
duce l’ armonia degli abiti intellettuali , e morali , 
e sfuggano la contraria , come allontanar dall’- Al- 
lievo ogni imprefsione , che tenda a falfifìcar lo 
fpirito , e a contaminare il cuore , come gover- 
nar l’ ufo de’ fenfì , e combinare una ferie di lèn- 
làzioni così avvifatamente , eh' elle promuovano 
gradatamente le intellettuali , e le morali virtù , 
come allontanare ogni lenfazion violenta , o fupe- 
riore alla forza dello fpirito d’ un infante , come 
finalmente adoperar con. lui il linguaggio , affinchè 
le parole lo avvezzino infenfibilmente all’ attenzio- 
ne , alla riflefsione , alla memoria , all’ analifi delle 
fenfazioni &c. quefìe cofe dell’ ultima importanza 
in sè fìefie , ma a cui poco d’ ordinario fi atten- 
de , appartengono all’ educazion naturale : 

Qui molte cofe nella mente fcritte 
Vo tralasciando , e fol d' alcune parlo . 
di quelle fole , che debbono fèrvirmi di principj 
all’ argomento di quefto capo , in cui mi propoli 
d’ inveiiigare onde l’ Educazione de’ Principi abbia 
ad aver com indumento . 

Quella partieolar Educazione fi reftringe nelle 
cognizioni e nelle virtù dell’animo determinate ne’ 
capitoli antecedenti. Or da quanto abbiam qui 

efpo- 


by Google 


efpofto , fi fa chiaro abbaftanza , che la prima 
operazione vuol efltr quella di far fencire ali’ Al- 
lievo il bifogno di quelle cognizioni , e di quefte 
virtù : le meglio incefè educazioni infterilifcono le 
più volte per mancanza di quello principio moto- 
re . Voi fceglierete il più plaufibil metodo , per 
ihgerire una fpezie di cognizioni , o di virtù nel- 
lo fpirito del voftro allievo , voi gliela renderete 
cosi focile , eh’ egli può importeffarfene fenza me- 
fìieri di ftraordinarj sforzi : non pertanto voi ve- 
dete con un vivo cordoglio , che l’ allievo mal ne 
profitta . Intanto un altro giovanetto inferiore al 
voftro allievo nel valor dello fpirito , e mal for- 
nito a precettori , fa mirabili progrefsi iti quelle 
fpezie di cognizioni e di virtù . Donde due effètti 
sì opporti tra loro, e sì lontani dall’ allettativa ? 
Nell’ iltituzione del voftro allievo voi fembrate ir- 
reprenfibile , poiché nulla omettefte di ciò , che po- 
tea contribuire a iftituirlo con focilcà , e fonda- 
mente : ma in realtà voi liete da riprendere , poi- 
ché trafeurafte di far fentire fufficientemente all’ 
allievo il bifogno di quelle cole in cui pretende- 
vate iftituirlo . Or 1’ Uomo non fa attenzione , fe 
non agli oggetti de’ fuoi bifògni ; e il pretendere , 
eh’ egli badi a un oggetto , che riguarda con in- 
differenza , è un pretendere 1’ impofsibile . L’ altro 
giovanetto all’ oppofto , febbene dalla natura , nè 
dalla fortuna forte sì favorevolmente foccorfò co- 
me il voftro allievo, nondimeno fentì di buon’ora 
il bifogno di quelle cognizioni, e di quelle virtù, 
qualunque forteto le circoftanze , che ne lo awer- 
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ti fiero . Quello fentimento 1’ applicò all’ acquiflo di 
effe , e il grado della lua applicazione fu eguale 
al grado d’ intenlìtà del fentimento fuddetto . 

La prima cura dunque nell’ Educazione d’ un 
Principe vuol effer quella d’ ingenerare in lui fi 
bifogno delle cognizioni , e delle virtù nelle quali 
fi penfa d’ iftituirlo . Uno de’ mezzi valevoli a da- 
ffare un tal bifogno è la prcpenfione , che 1’ Uo- 
mo à , d’ imitare i fuoi ùmili , e in particolare 
coloro , eh’ egli à in illima . Si voleva apprende- 
re il latino a Carlo , Principe di Svezia , che fu 
poi il famofo Uarlo xil. fe gli dette un abile 
precettore , ma il fanciullo non ne volea , come 
fuol dirli , fonata . Il Precettore mal contento del 
fuo difcepolo , s’ avvisò un giorno di dirgli , che 
il Re di Polonia , e quel di Danimarca poffe- 
deano affai bene il latino ; baftò quello a reca- 
re una gagliarda imprefsione nell’ animo del fan- 
ciullo , il quale s’ applicò si fòrte allo fludio 
del linguaggio latino , che 1’ imparò pienamen- 
te, e in modo, che finché vifle lo parlò con fran- 
chezza . 

Quello mezzo tanto è più commendevole , quan- 
to che à forza in tutte l’età , ma particolarmente 
in faciullezza ; giacché ognun fa , che i fanciulli 
fono i più propenlì all’ imitazione, e che mai l’al- 
trui eliempio à tanta forza , quanto in puerizia. Di 
qui e , che fe di tempo in tempo comparve qualche 
^Monarca degno di dar legge agli uomini , qual- 
che genio benefico , nato per felicità della terra , 
1’ Umanità n’ è debitrice in gran parte a quello 
. / 41 mez- 
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mezzo : ella gli deve e Tito , e Antonino , e Mar- 
co Aurelio ( 1 ) . 

Un altro mezzo d’ ingerire i fcifogni onde fi 
tratta , è quello di dar per tempo a conofcere a 
un Principe la fovrana condizione alla quale è 
chiamato , i vantaggi , che le tali cognizioni , e 
le tali virtù apportano ad efla , e 1’ infelicità , 
che l’accompagnerebbe fui trono , s’ egli mai iè 
ne trovafie sfornito. Per accreditare un tal mezzo, 
io non adoprerò parola del mio . Me ne rimette»» 
rò unicamente alla teftimonianza di tutti i più 
celebri fcienziaci , i p:ù abili arti fti , i più fedeli 
fèguaci della virtù: eglino confefleranno , che fon 
debitori della lor nullità a un’ occhiata data in 
buon punto Tulle loro circofianze , e fopra i foc- 
corfi , che trar poteano da quelle difcipline, o da 
quelle virtù , alle quali fi confecrarono ( 2 ) . » 

E 4 V a 

’ 1 ' • > 

( 1 ) Tito , eletto Imperatore , si portò ad ascoltar* 
Apollonio di Tiapa sulla maniera di governare , dal qua- 
le altro precetto non ebbe , che quello d’ imitar Vespa- 
siano suo padre. Tito il promise, e l’adempimento di 
questa prometta lo rendè '» delizia del gehere umano . Ft 
panegirico di Trajano accese il cuor d'Antonino y di quel 
sublime modello de’ Re , nella composizione c\-l -di Aiti 
carattere non entrò vizio veruno , cosa rara tra gli uòrrris 
ni , molto più rara in un Regnante . Quanto a M. Au- 
relio , egli medesimo attesta ne’ suoi scritti , che 1’ esem- ^ 
pio d’ Antonino 1’ animò tutta la vita a seguire le di lui 
tracce . • : ! ' ' » ’ • 

• (z) Solo i Profdlori di Belle Arti' poflbno qui fare 
un’ eccezione: conciosiachè 1' esercizio della Musica, del 3, 
la Pittura , della Poesia &c. eflènrfo accompagnato da un 
piacere sensibile , e indipendente da ogni nfleflione-f egli 
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Un terzo mezzo è quello d’ ifpirare a un Prin- 
cipe certe pafsioni, eh’ egli non può foddisfare fen- 
za il (occorlò delle qualità , che in lui fi voglio- 
no imprimere. Tal é l’amore d’ una loda gloria : 
quando un fanciullo cominci ad efler feniibile a 
quella pafsione , madre degli eroi , fi Infoia con- 
durre ovunque fi vuole ; ed egli è tanto più im- 
portante di deftare in un fanciullo quella lodevole 
pafsione, quanto che dal dilprezzo della gloria al 
dilprezzo della virtù non v’è che un palio ( t ) . 

L’ ultimo mezzo , e che l’Educatore dee far va- 
lere fopra tutti gli altri già indicati , è quello 
della Religione . Ove un Principe fia fiato di 
buon’ ora , e folidamente ftabilito nella conolcenza 
della Divinità , e ne’ doveri verfo la medefima , 
egli non potrà non efler perfuafo , che avendolo 
la Provvidenza deftinato a regnare , gli à in con- 
seguenza ingiunto un obbligo lìrettifsimo di trava- 
gliare aJl’acquifio delle qualità necelfarie a un Re- 
gnante . 

;*7' V ■ V Ve- 

. * 4 . r ‘ ‘ 

è ben tacile , che un giovanetto vi contragga del gusto 
senza riguardo veruno alle circostanze di sua condizione , 
anzi ad onta di elle . Cosi Petrarca , c Boccaccio si con. 
•cerarono a quelle arti piacevoli coacro le mire delle lo- 
ro famiglie , che dcstinavangli a più lucrose profedioni , 
e più conducenti agli onori , e alla considerazione della 
lor patria . Ma se que’ due grandi, ingegni si fodero ap- 
plicati ad altre più seriose discipline , questa determina- 
zione avrebbe dato un indizio quasi infallibile, che il ri- 
fledb delle lor circostanze ve gli avelie impegnati. 

(t) Contemptu farti*, contemni virtutes . Tacit. annal. 
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Veduto , che 1’ Educazione d’ un Principe abbia 
a prender le mcfl'e da’ bifogni delle cognizioni , e 
delle virtù neceflarie al fupremo governante ; ve- 
duto in oltre quai fieno i mezzi d’ ingenerar que- 
lla fpezie di bifogni ; procediamo a dichiarare co- 
me la ftoria , quando fia efpofta d’ una partieoi ir 
maniera, pofla agevolare la produzione di rat bi- 
fogni , come ella pofla tener mano a quelta pri- 
ma , e intereflantifsima operazione , e cosi lèrvir 
d’introduzione all’Educazione medefima . 

Le cognizioni d’ un popolo la fua morale , e 
il fuo governo , (on tre agenti , che anno tra lo- 
ro un’alternativa influenza: ciafcuno di efsi può ' 
produrre i due altri , ed eflerne prodotto ; ciafcu- 
no giova , o nuoce a’ progrefsi de’ due altri , e ne 
riceve foccorfo , o nocumento a’ fuoi progrefsi . 
Tal è generalmente tutto quel che riguarda 1’ Uo- 
mo : ciò che da prima figurò come caufa , torna 
dopo un qualche intervallo a figurar come effetto, 
e reciprocamente . 

Non altiove che nella ftoria noi pofsiam di- 
feernere ura si fatta reciprocazione delle cognizio- 
ni , della morale , e del governo : perciocfhè ope- 
rando quelli tre agenti inlènfibilmente , e alla co- 
perta , i loro effetti non fi rendono palefi , fe non 
dopo un notabile intervallo di tempo ; laonde per 
ifeoprire i legamenti , che gli unifeono alle loro 
cagioni , ci convien retrocedere , e rimontar nel 
pafiato , ci conviene viaggiar di continuo nel re- 
gno della ftoria . 

Spetta dunque alla ftoria ad efporre la vicende- 
vole azione delle cognizioni , della morale, e del 

V. 
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governo . Vero per altro fi é , che poeto ftoria 
fono attje a prefèntame uno (pattacelo sì interef- 
fante :• perchè poche furono quelle nazioni , che 
feppero iftruire la pofterità col tramandarle i , lov 
monumenti i pur ve he furono abba danza . , 

Se io avefsi talento da fcrivere una tale fiorisi 
ecco predo a poco il piano , che me ne proc- 
rei . » Io comincem a confiderà» ub popolo % 
che gl’ individui , che lo compongono , riniiniian# 
alla vita errante e lèkaggia , fi accordano a vi- 
vere infieme , ed occupano un terreno per* fidarvi 
il loro foegiorno . Quali cognizioni à quello po- 
polo di sè raedefimo , de’ fuoi hi fogni , della Di- 
vinici , del redo delle cofe enfienti: qual è la l'uà 
morale ? qual è la forma del governo , che proce- 
derà dall' une e dall’altra r 1 Quelle farebbero le mie 
prime ricerche. v-n 

la forma del governo fceka da quello popolo , 
fe riparerà agli antichi bifogni , ne produrrà de’ 
nuovi ; le arti nafceranno , le cognizioni fi aumen- 
teranno , e altre, morali qualità fuccederannp alle 
prime . Quelle mutazioni , infeufibiii da principio , 
andranno a poco a poco tant’oitre , che faran f j n- 
tire la rozzezza e l' infu/ficienza della prima for- 
ma del governo: il popolo migliorerà la Iha c<v 
fìkuzione . Quali - fono le cognizioni e le morali 
qualità prodotte dalla forma del governo fceka da 
principio dal popolo ? e come effe inno migliorata 
quella formai 1 ecco quali farebbero le feguenti mie 
ricerche . ' « 

Pafiato altro tempo, fimiglianti cagioni avver- 
tirai di hel nuovo il popolo a ritocca» la lu» 
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coftituzione , e mediante tai fuccefsivi migliora- 
menti , lo flato perverrà a grado a- grado alla 
maggior perfezione onde farà capace. Ma giunto- 
vi, egli non vi fi manterrà lungo cempo ; fimile 
a un laflo lanciato in alto , finito d’ attendere , 
non avrà che un iftante di ripolo , dopo il quale 
farà coftretto a decadere . Il termine del fuo afcen- 
dimento , rifiante del fuo ripolb, il principio del- 
la fua decadenza , fon le moffe più importanti in 
cui pofla confiderarfi una nazione , Nel gi ugnerà 
al colmo di fua profperità , io dolorerei come il * . ( 
governo fi trovi coftituito , qpali virtù fieno più 
in onore , quali fcienze , quali arti più vi fiorilca- 
no, quali fieno coltivate fino a un certo fegno ", 
quali aleutamente ignorate . Nello flato di pro- 
lperità , come dal feno di quefta profperità mede- 
fìma nafcano le cagioni della decadenza dello fla- 
to, le quali altro non fono che impercettibili mu- 
tazioni avvenute ne 1 tre oggetti , eh’ io avrei in 
mira . Nel principio della fua decadenza , come 
quelle cagioni fi vadano rendendo più manifefte , 
come le virtù comincino a venire in digredito , 
e a cedere il luogo a’vizj opporti , come le feien- 
ze e l’ arti più gravi degenerino e cadano final- 
mente in dimenticanza , come tutto il fapere fi ri- 
volga a frivoli oggetti , come alcune arti o inuti- 
li , o perniziofe , o inferni , fieno a poco a poco 
fopra tutte 1’ altre coltivate e protette ; come que- 
lle rivoluzioni avvenute nel coftume e nelle co- 
gnizioni , altre ne preparino nel governo , come i 
più forti nodi fociali vadanfi rilalciando , come i 
comuni interefsi feomparifeano da momento a mo- 
mento 
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mento in faccia agl’ intercisi privati , come la for- 
ma del governo non polla confervare la fua per- 
fezione in mezzo a’ difordini di quello genere &c. 
E cosi feguirei h nazione in ogni paflb eh’ ella 
di nella lùa decadenza fino alla fua rovinalo al- 
ia fua eftinzione (i). 

Per additar la nafeita e i progrefsi delle co- 
gnizioni , io dovrei efporre le nozioni elementari 
delle varie difcipline, fecondo che tai nozioni van 
comparendo nelle operazioni del popolo , onde io 
telerei la lloria , ed efpoi le nell 1 ordine medefì- 
no nel quale il popolo , provocato da’ fuoi Info- 
gni , le va tratto tratto (coprendo . Seguendo cò- 
si la traccia delle difcipline , $1 fatta lloria non 
(blamente che darebbe una fufficiente idea delle di- 

' ^ fei- 

• : . f ■' ' ■ . • 

(i) Ben si vede , che questa non tanto sarebbe la 
Storia d’ una nazione , quanto la storia delle umane co- 
gnizioni , della morale , e del governo predo qualunque 
nazione : giacché ‘ questi tfc agenti operano sempre uni- 
formemente . Il perchè se i monumenti del popolo , ch'io 
avelli scelto, non diffondelfero lume sufficiente sulle mie 
ricerche , io potrei liberamente ricorrere alle memorie d' 
altri pòpoli : se , a cagion d* esempio , io non avelli do- 
cumenti bastevoli strilo stato delle cognizioni, e della ino- 
rale di quel popolo , quando era ancor selvaggio , non mi 
mancherebbero altri popoli selvaggi , che potrebbero som- 
ministrarmi il lume onde io abbisognai!! . In effetti le 
Cognizioni , e la morale de' selvaggi di qualunque regio- 
ne , o tempo , è la medesima da per tutto ; perchè tutti 
ebbero gli stelli maestri ne' naturali bisogni . Quindi la 
primitiva forma del lor governo , nata da quelle cogni- 
zioni , e da quella morale , fti da per tutto la, steffa , 
trattene le accidentali differenze provenienti dalle circo- 
stanze locali. • r • 
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fcipline medefime, e che l’ efporrebbe in que 1 lega- 
mi , ond’ effe connettqnfi infieme , e 1’ una all’ al- 
tra fi ammagliano, fpettaqolo lòmmameote iftruc- 
tivo , ficcarne più avanti- fi offerverà ; ma ancora 
metterebbe in aperto quell’ arcana forza , che le 
difcipline medefime comunicano alla nazione , e 
che le dan Jena a progredire nel governo e nel 
toftume . 

Dicali lo fteflo delle virtù : tenendo loY dietro 
da che foffero cominciate a comparire nella na- 
zione-, fino a che fi foffero eftinte, io m’inge- 
gnerei di ben divilàre la loro origine , il modo 
onde la nazione 1’ efercitava , la parte , che l’efer- 
cizio , o vogliam dire , gli atti di quefte virtù 
ebbero nella felicità della nazione medefima , nel 
progreffo delle fue cognizioni , e del fuo governo. 
Rendendo in un certo modo fenfiblli quefte virtù, 
e prefentandole , diciam così , in azione , io avrei 
ragione da lufingarmi di poterne recare all’ Allie- 
vo un’ altrettanto compiuta , quanto Juminofa idea. 

Ma le I9 cognizioni , e la morale d’ un popolo 
influifcono nel fiio governo, particolarmente deb- 
bono influirvi , come ognun vede , le cognizioni , 
e la moral di coloro, che fono alla. teli» dei go- 
verno ifteffo . Io dunque per attenermi al mio 
piano, dovrei rilevar foprattutto quefta particola- 
re influenza . Se un tratto di ftoria mi prelènta 
un grand’uomo di flato , il quale abbia pofleduto, 
in tutto o in parte , le cognizioni , e le virtù pro- 
prie del fuo carattere , io dovrei dimoftrare co- 
pie efsi divengano la cagion primaria della pro- 
fperità , e della . potenza della nazione , e come 
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quefta profperita , e quefti potenza fi riverbera a 
vicenda filli’ Uom di fiato ; la felicità , la gloria , 
la riputazione , eh’ egli ne acquifta nella patria, 
e fuori . Se in altro tratto di fioria io mi avven- 
ga in uno Statifta sfornito di quelle cognizioni , e 
viitù , mi converrebbe porre in luce il detrimen- 
to , che la fu i ignoranza , i fuoi errori , i Tuoi di- 
fetti recano allo fiato , e il lènti mento della pro- 
pria inettezza , che la vifta di quefti effetti deb- 
bono neceffariamente tenergli perpetuamente defto 
nell’ animo , eh’ è il fupplizio più acerbo , a cui 
un uomo poffa effere efpofio. 

Nella condizione degli Uomini di fiato il Prin- 
cipe ricono fceretbe la fua propria condizione , e 
nell’ influenza delle loro cognizioni , e delle loro 
virtù ( che fon quelle medelime , che a lui con- 
vengono ) egli fi accorgerebbe del bi fogno di efiè. 
Quefti efèmpj in una fomigliante fìoria non po- 
tendo eiTere che frequendfsimi , e ripetuti in mil- 
le diverfe maniere fecondo le varie circoftanze , 
profeterebbero al Principe la fua condizione per < 
tutti gli afpetti più interefianti , e in mille diver- 
fe maniere gli farebbero fentire il bifogno delle 
cognizioni , e delle virtù proprie di lui . 

Egualmente fenfibile 'il renderebbero alla gloria.- 
la parte , che anno i talenti , e le virtù d’ uno 
Statifta nella floridezza d’ una nazione , il credito 
eh’ egli ne acquifta , il nome di sè , eh’ egli tra- 
manda alla pofterità , quefti oggetti elpofti fre- 
quentemente all’ animo d’ un giovanetto , ii quale 
vegga aperta fotto i fuoi palsi la medefima car- 
riera , non poffono effere guardati con indiffereu- 
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za. Nè minor forza avrebbero i contrarj efèm- 
pj dì quegli uomini di ftaco , che non portaro- 
no ne’ loro impieghi le qualità , che loto eran d’ 
uopo (1) , • vi - _ . < ' 

Una il fatta ftoria dunque toccherebbe P animo 
d’ un Principe co’ mezzi, che abbiam poc'anzi an- 
noverati come i più efficaci a produrre in lui il 
bifogno delle qualità proprie della fua vocazio- 
ne , eccetto lòltanto il mezzo della Religione, eh’ 
io mi riferberei di maneggiare nella ftoria del po- 
polo di Dio, 

Avrei indizio infallibile della nafeita di tai bi- 
fogni nell’ animo del mio Allievo , qualora egli 
mi richiedere d’ eflere iniziato nelle difcipline , è 
nelle virtù neceffarie al Capo d’una nazione : nè 
V applicherei mai a niuna di quelle difcipline , o 
alla pratica di quelle virtù , fé prima io noti lòf- 
fi , non dirò richiefto , ma importunato dalle lue 

iflanzè; w . 

Molti fi trovano , che met tonfi ]’ ingegno a tor- 
tura , per efeogitar de’ ripieghi da deludere i fan- 
ciulli , con ammaeftrargli lènza ch’efsi fe ne av- 
veggano : chi propone non lo qual maniera di da- 
di , e chi di carte da giuoco ; altri vien fuòri 
colla fcacchiera geografica, altri mette in moftra 
P armadio alfabetico . Voi, come faggio, lafcere- 
, ; * •' / te 

- . (i) . . . . Avidos vicinum funus ut agros 

Ex animai , mortisque tneiu sibi par ette cogiti 
Sic tencros ani/nos aliena oppTobtia sape 
Absterreni vitiis : ex hoc ego sanai ab illis . 

Ilorat, Sat. 4. lib. 1. 
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te a’ loro inventori fi migranti ritrovati , inutili 
per lo volito Allievo, già bramofo d’apprendere, 
più inutili per chi fé ne molit i alieno . Superiore 
a sì mefehini ripieghi , voi non che abballarvi a 
furtive iftruzioni , nulla inlegnerete all’Allievo, fé 
prima egli non conofca l’ oggetto , e il fine de’ 
volivi ammaeftramenti , e la gratitudine , che ve 
ne dee . Ma , direte , un fanciullo è incapace de' 
fuoì veri i licere fi . Dunque, rilpondo, è incapace 
delle volire iftruzioni , e voi farete gran fenno a 
lòfpenderle , tenendo per fermo , che 1’ Educazione 
vuol procedere lentamente ed a piè fermo, maisi- 
ma dirittamente oppofta alla comune . Ma forfè 
non ne farà pur capace in età piu adulta . Dun- 
que , rilpondo ancora , egli non potrà far mai 
progrefib alcuno nelle difcipline , e nelle virtù , 
che pretendete comunicargli ; e fe perfiftete a fi- 
billarlo , il renderete irrevocabilmente avverto a 
quelle difcipline, e a quelle virtù. Tuttavolta, 
febben quefto lì a il folito frutto delle ordinarie 
educazioni , voi che non lafcerete crelcere ignoto 
a sè fteffo il voftro Allievo , farete in dritto d’at- 
tendere ben altro frutto da’ voftri fudori . Tornia- 
mo in via . 

Si è dinanzi veduto , che la mia fk) ria fareb- 
be , s’ io non fallo , atta a fuggettare un Principe 
a’ bifogni della fua vocazione ; ma io non reftrin- 
go tra quelli limiti 1’ utilità d’ una fomigliante no- 
ria; effa lerv irebbe in olrre come d’ una elemen- 
tare iftituzione di tutte le difcipline necefiarie a’ 
Regnanti . Per efàrainarla in quefto punto di ve* 
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duta , convien premettere qualche riflefsione full’ 
umane cognizioni in generale . 

L’ Uomo non vede da principio nelle colè al- 
tro che i fenomeni, ch’effe producono nel fuo ef- 
fere. Paragonando , e confrontando infieme tali fe- 
nomeni , egli comincia a difeernere il filo dell’ i- 
dentità , che unifee quelle particolari verità a una 
verità comune, egli comincia ad elevarli alle ve- 
rità univerfali , e ad accorgerli , che alcuni feno- 
meni , che prima gli fembravano ifolati , e fenza 
connefsione , non fono che varj afpetti d’ una lòia 
verità . Confrontando parimente infieme quelle u- 
niverfali verità, egli perviene a verità ancora pii 
univerfali, e fi appretta Tempre più a quella for- 
fè unica verità , che abbraccia tutte le altre (i) 
per modo che s’ egli mai non ifmarrifiè il filo del- 
V identità , le fue cognizioni ne rimarrebbero sì 
legate , che fi ridurrebbero a una fola cognizione; 
ma è sì tenue quel filo , che agevolmente ci sfug- 
ge, e lafcia qua e là le nolìre cognizioni difeon- 
tinuate, e imperfètte. L’intelletto divino, il qual 
vede a un tratto e compiutamente tutti gli alpet- 
ti delle cofe , egli che ne difeerne perfettamente 
il legame , riduce le infinite verità, che pofsiede, 
a una verità.- una fola ( delle fue idee fa fpecchio 
a tutte l’ altre, e tutte 1’ altre fan vicendevolmen- 
te fpecchio a quell’ una . Quindi 1’ unità fa il più 
efpreffo carattere della feienza divina : quindi la 
cognizione dei!’ Ente unico , infinito , femplicilsimo, 
è unica , infinita , e femplicifsima al par di Lui , 

F La 

(i) v. il Condillac Art d< rusenncr . 
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La mafia delle umane cognizioni fu da princi- 
pio affai righetta ; le offervazioai , l’ elperienze , il 
raziocinio l’ aumentarono a poco a poco } ed effa 
crebbe finalmente a fegno , che fu neceffario di 
dividerla in più pani , affinchè ciafeuno potefiè 
appigliarli a quella, che meglio gli tornaflè; giac- 
ché non fu più pofsibile a un uomo foto di pof r 
federle tutte. Si divife adunque l’umano fapere in 
diverto fpezie di cognizioni , e quella divifione 
diede nafeita alle diverto difcipline ; le cognizioni 
di Politica, di Guerra , di Teologia , di Filica , 
d 1 Eloquenza , di Matematica , di Poefia &c. pri- 
ma unite fotto il comun nome di Sapienza , for- 
marono altrettante diverto difcipline , e i Sapienti , 
eh’ erano in uno uomini di flato , e di guerra t 
teologi, filici poeti Scc. /comparvero di terra . 

Ma tobbene quella divtfione foffe neceffaria , at- 
tefa la limitazione del noftro intelletto , effa tùtta- 
vojta non potette etoguirfi lènza una certa violen- 
za , e lènza un notabile pregiudizio delle noftre 
cognizioni, le quali quanto più li foparano l’une 
dall’ altre ^ tanto più divengono imperfette ; incli- 
nando effe per natura all’ unità * ficcome finora ab- 
biamo offervatQ , Di qui è > che le diverto dffei- 
pline sforzano continuamente quelle barriere , che 
noi abbiamo erette infra di effe : non vi effondo 
feienza , nè arte alcuna , che non diffonda pfcr tut- 
te l’ altre i lùqi rami , più 0 meno , fecondo la 
vicinanza , che non cerchi di appoggiarli a tutte 
l’ altre, e che alle medefime non lèrva fcambie- 
volmente d’ appoggio . In effetti cotidianamente 
fperimcntiamo , che per impoffeffarci pienamente 
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d’ una difciplina, per ravvilàrne l’oggetto in tut- 
ta l’ eftenlione , noi fiam coffrerti a ricorrere ad 
altre facultà , e che non v’è fpezie di cognizioni , 
che poco o molto , non giovi ad eftendere le no- 
fìre mire su quell’oggetto. Supponiamo, che un % 

Medico, a cagion d’ efempio , fi confinale nello 
Audio delle colè puramente mediche , e trafcuralfe 
non che altro , 'la Storia naturale , la Fifìca , la 
Chimica , le Matematiche , la Pficologia , 1 ’ Etica , 
e tutte l’ altre difcipline , che colla Medicina an- 
no immediato rapporto . Le cognizioni mediche di 
co/ìui , così circonfcritte , infterilirebbero : per fe- 
condarle , convien eh’ egli fpaz] per tutte quelle 
facultà, che ànno dell’affinità colla fua . Ma fin- 
giam per contrario , eh’ egli potefle fuperare i li- 
miti dell’umano intelletto , e impofleflariì di tutte 
le verità note agli feienziati , e agli ’ artieri di 
qualunque genere , eh’ egli fa pelle rinvenire tutti 
gli occulti legami , onde quelle diverfe fpezie di 
cognizioni fi unifeono alla Medicina , eh’ egli in 
fomma potefle mettere 1’ unità nella sfera delle 
umane cognizioni , e lìtuare al centro di efia le 
cognizioni di Medicina , egli potefle veder partire 
da quefto centro un’ infinità di rapporti , a irra- 
diar tutti i punti d’ una sì fatta sfera : queft’ uomo 
farebbe fenza fallo nell'uno , non dirò il pià illu- 
minato di tutti i viventi , ma il Dio della Medi- 
cina . l , . 

La divifione adunque delle umane cognizioni , 
necefiaria per una parte , tende per l’ altra a ina- 
ridire le cognizioni medefime. Noi non avremmo 
dovuto dividere le difcipline fin da’ primi eiemen- 
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ti , ne’ quali effe àn più che altrove bi fogno di 
tonfervare la loro naturale connefsione : quella di- 
vifione volea cominciarli, di là dalie nozioni ele- 
mentari. Appunto come nel fiftema vafcolofo del- 
la macchina animale , quanto gli elementi de’ vafi 
fono prù tenui , tanto àn più bifogno d’ anaftomiz- 
zare infieme : le arterie , le vene , finché confer- 
vano la forma capillare , fi combaciano frequente- 
mente, e in mille maniere. Solo allorché la loro 
capacità, progredendo, è fènfibilmente ingrandita, 
le anaftomofi divengono men neccffarie , e più 
rare. - . 

Confervando adunque nelle nozioni elementari ìa r 
loro unione -, effe fi prefenterebbero allo fpirito 
nell’ unico ordine , che lor cpnviene , nell’ ordine 
indicato dalia lor medefiraa natura , tuttoché que- 
llo potrebbe comparir piuttafto un difordine agli 
occhi di chi non à inveftigata abbaftanza 1’ indole 
delle umane cognizioni : tai nozioni manterrebbero 
le diverfe difcipline in quel vicendevole concate- 
namento , che può reftituire le verità in tutta la 
fecondità loro, e renderle atte agli ufi della vita. 

Sarebbe adunque defiderabile , che noi avefsimo 
una facultà firaigliante in certo modo all’antica 
fàpienzà , una che conteneffe gli elementi delle 
lcienze e delle ani più importanti , e che confer- 
vaffe a quelli elementi, dirò così , le loro natu- 
rali anaftomofi . Or niuna potrebbe efière così at- 
ta a quello ufo come la ftoria (r) e tal riufcireb- 
be in effetti quella di cui ò qui efpofto il piano : 

. con- 

ti) v- le citate opere dell’ Ab. di Condillac . 


eoncioSiachè proponendomi in efia d’ investigar Ja 
nafcica delle cognizioni di qualunque genere in una 
Società f io dovrei additarne gli elementari princi- 
pi , fecondochè la cura di provvedere a’ proprj 
bifogni obbligaste la nazione a Scoprirgli. Io gli 
andrei per conseguenza efponendo nell'ordine , che 
mette in efsi il naturai legame , che gli unifce ; 
quefto legame eflendo quello , che ci conduce alla 
loro Scoperta ; giacché abbiam di già indicato , 
che niuna verità può mai Scoprirli fé non Seguen- 
do quello Stame , che l’ uniSce ad altre verità me- 
no universali , che già poSTediamo. Di qui è, che. 
Siccome parecchi Filofofi ànno prima di me inse- 
gnato, l’ordine piò plaufibile nello Studio delle 
discipline è quel medefimo , che queSte discipline 
tengono ne’ progressi , che fa un popolo verfo la 
fua coltura . 

Ma poiché una tale Storia Sarebbe destinata a 
erudire un Principe, io mi travaglierei Sopra tut- 
to intorno agli elementi delle discipline proprie 
della Sua istituzione ; io ne Spierei la nafcita , ne 
Seguirei le diramazioni , m’ ingegnerei di porre in 
chiaro la Secreta impulsione , eh’ efsi portano Sul 
governo , e Sul coftume , e la reazione del gover- 
no , e del costume fopra di efsi : talmentechè 
quando Sària tempo d’ inoltrare il Principe nello 
ftudio .delle difcipline medesime , e d’ insegnargliele 
]’ una dopo 1’ altra , effe formerebbero un lol Siste- 
ma , Si Sosterrebbero , s’ illustrerebbero fcambievol- 
mente , e dimostrerebbero i loro rapporti colla 
profperità degli Stati , e il loro ufo nell’ efercizio 
del Principato . 

■; F 3 
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Del rimanente io fono ben perfuafo , che tra 
que’ pochi , che gitteran forfè un’ occhiata su que- 
lle carte , affai meno ancoi-a faran coloro , che 
converranno dell’ efpanfione , e della profondità , ' 
che poffono recate all’ intendimento le nozioni ele- 
mentari , ove fieno efpolle nell’ ordine qui indica- 
to . Noi ci formiam nelle fcuole idee sì poco efac- 
te dell’ intelletto umano , delle umane cognizioni , 
del metodo lor naturale, e d’ altri fimiglianti og- 
getti , che le verità più manifefle in quelle ma- 
terie , pef noi fommamente intereffanti , non pof- 
fono alpirare al voto univerfale de’ lettori , e deb- 
bono contentarli de’ Tuffi-agi di que’ rari fpiriti , 
che con afsidue meditazioni pervennero a rettifica- 
re le proprie idee riguardo a sì fatti oggetti . 

Veggìamo ora come io mi governerei nell’ in- 
fognale a un Principe la Storia „ onde abbiam ra- 
gionato , e quali precauzioni io dovrei offervare 
in effa • 
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, cap. vii. 

M . » 

Modo di esporre si- fatta Storta , e PRE- 
CAUZIONI ) CH’ ESSA ESIGE. 

P Kr procedere gradatamente , ed evitare ogni 
falto, io non applicherai di primo lancio un 
fanciullo a una sì fatta Storia ; ma farei fervi r di 
preliminare alla medefìma una raccolta di favolet- 
te, dettate a un di preffo fui gufto medefimo 4 Uno 
de’ piaceri onde i bambini fdgliono effere più ghiot- 
ti , è quello d’ alcoltar novellette 4 La natura gl’ 
induce a invocare il foce or fo dell’ irruzione ; ma 
ordinariamente quelle tenere creature fono male 
efaiidite * Per fèdare 1 ’ inquietudine e P avidità , 
tlie palelanò di apprendere , lor lì fan de’ racconti 
sì ripugnanti ai buòn lenfo e alla virtù , che le 
prime lezioni procurateli da noi colle lóro iftaa- 
ze , non vagitone che a fallì fìcar loro lo Ipirito , 
e a contaminare il cuore . 

Anzi che rendere sì nocevole quello guftd della 
fanciullezza , io procurerei di trarne il maggior 
profitto 4 Si sa j che le fàvole anno la proprietà, 
di proporzionare le iftruzioni alla capacità de’ 
bambini ; lì sa i eh’ effe poffono maneggiate le ve- 
rità proprie di diverfe difcipline , e in ifpezialità 
di quelle che convengono a’ Principi. Fomenterei 
adunque quella inclinazione in un Principe fanciul- 
lo j ma metterci della lòelta ne’ miei racconti f io 
potrei con un tal meim fpargergli nello fpirito i 
primi fórni delle difcipline e delle virtù convenien- 
ti alla iua condizione ^ ‘ y ... ‘ ‘ * 

»... F 4 I £a- 
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I Favolifti fógliono preferir gli apologhi alle, 
parabole , perchè un apologo è più capace delle 
grazie confacenti a quella ragione di poelia : ma 
all’ iftruzione della fanciullezza fono più idonee le 
parabole, come quelle che ànno maggior, natura- 
lezza e verifimiglianza ( 1 ) . 

. - • - Coll’ 

■w ' 

(i) RoufTcau ( Emite livr. 1 . ) non appruova l’uso 
delle favole nell’ educazione della fanciullezza , e fa a tal 
•proposito delle oflervazioni molto sagge sopra una favola 
del la Fontaine , dalle quali deduce , che le favole supe- 
rano, l’intelligenza d’ un fanciullo, e che in vece di gio- 
vare , portone riuscire insidiose al costume . Io convengo 
pienamente con questo Filosofò , sempre eh’ egli parli 
non della Favola in generale , ma di quelle , che finora 
ci dettero i più celebri Favolisti antichi , e moderni . I 
Poeti di questo genere , aspirando a’ suffragi degli uomi- 
ni , non de’ fanciulli , spargóno i lor racconti di tai fiori 
di stile , che si rendono inintelligibili alla fanciullezza ; 
e fanno si vivaci , 6Ì dilicate pitture degli ordinar) vizj 
degli uomini , che mettono un fanciullo nel rischio d’ af- 
fezionasi a’ vizj medesimi , in véce d’ abbonirgli . Pur 
d’altra parte ognun vede , che tai difetti non son della 
favola , non sono inerenti alla natura di questa spezie di 
poesia , e che in conseguenza si pofibnodi leggieri schi- 
vare , adoperando uno stile affatto semplice , e attendendo 
a dipingere piuttosto i doveri degli uomini , che i loro 
vizj . Del resto è nota universalmente la virtù , che à la 
fàvola , di temperare il lume della sapienza , e accomo- 
darlo agli occhi infermi della fanciullezza ; ond’ è , che 
una novelletta narrati a proposito produca talora maggiori 
effetti , che i raziocini più convincenti , o la più persua- 
siva eloquenza, quando abbiasi a far co’ fanciulli , o pur 
colla plebe, ciò è , con una darti d’ uomini simile a’fan- 
ciulli , perchè morta unicamente dall’ immaginazione , e 
da* sensi - Roma sarebbe forse stata distrutta mentre il 
Suo nome età appena noto nel bario ; se la plebe riti- 
• • 5. ' . rata 
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Coll’ufo della favola io iffilleréì fàcilmente nelP 
Allievo la curiofità della Storia, curiofìtà che non 
differifce in foftanza da quella , eh’ egli à per le 
' - ' - no- 

tata end monte sacro, e pronta a piombare ostilmente mi- 
la propria patria, non folle stata opportunamente persua- 
sa a deporre le armi dall’ apologo delle membra umarje . 
Cosi alcnni anni prima 1' apologo della cagna gravida ar- 
mò i Galli contro i Fccesi fondatori di Marsiglia . Ma 
senza andar rintracciando i fatti particolari , pofliam ge- 
neralmente aderire , che qualunque, popolo , così in Eu- 
ropa , come ovunque altrove , finattantochè non depose 
la sua primiera rozzezza , e che le buone leggi, e il pro- 
greflo delle cognizioni non Svilupparono 1’ intendimento, 
adoperò il mitico linguaggio : La dottrina primitiva di 
qualunque nazione c compresa in parabole , apologhi , al- 
legorie , simboli &c. per modo che questo va meflb nel 
numero di que’ mezzi , nell'uso de' quali si trova talvol- 
ta , che gli uomini generalmente ti accordarono , quan- 
tunque ntuna convenzione vi folle preceduta, n* recipro- 
ca comunicazione. Secondo che poi la ragione va uscen- 
do , diciam cosi , della sua infanzia , e che un popolo i 
capace d‘ intendere per mezzo di raziocinj , ciò che pri- 
ma non potea se non per via di similitudiui sensibili ; 
prese dagli oggetti più familiari; cosi il linguaggio mitico 
va divenendo men neceflario . Questa è la principal ra- 
gione ( per accennarla qui di paflaggio ) onde la storia 
d’ ogni popolo à ordinariamente un principio favoloso : 
conciosiachè il linguaggio mitico , cadendo di giorno ia 
giorno in disuso , .e perdendo in conseguenza a poco a 
poco il significato., lascia neceffariainente le antichità del- 
le nazioni involte nelle tenebre della favola . 

Adoperiamo adurique nella fanciullezza dell’Uomo quel 
linguaggio medesimo , che le nazioni adoperano nella loc 
fanciullezza: giacché come altrove abbiam notato, il meto- 
do più plausibile nell’ erudire la “gioventù , è quello di 
condurla per lo cammino , che ténnfhOf nazioni neit 
erudir se medesime . .• .1 / w 
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velJette , e quando ne vedrei il buon punto , fólti-* 
tuirei a quelite la Storia fopracceuuata . Nel nar- 
rarla io mi ricdrderei , che ciò eh’ è foctoraeflb 
agli occhi , tocca più vivamente di ciò che per 
gli orecchi lì apprende . Io m’ irtduftrieret adun- 
que di parlare agli- occhi dell’ Allievo , di fotto- 
porre ad efsi le prime (coperte fatte nelle fcienze 
e nell 1 arti ; e il lìmigliante farei fèmpre che ac- 
cadere di dichiarir gli ufi e la maniera di vive- 
re delle nazioni * Occorrerebbe egli di ragionare 
delle prime offervazieni fatte nel cielo , delle pri- 
me fccrveite appartenenti all’agricoltura * alla geo- 
metria &c. é che. fervirono a ordinare le naf centi 
fbeietà ? io non le deferiverei , ma le mottrerei '* 
Della maniera di guerreggiare tenuta da un pò- 
polo , che pofiedette 1’ arte della guerra ? mi var- 
rei di macchine, che rapprelèntaflero i fùòi ordini 
di battaglia i movimenti de’ varj corpi tàttici , 
il giuoco delle fue artiglierie , Della fua militare 
e civile architettura ? glie ne mottrerei i moddli-, 
Di carri falcati , di militar carrocci de’ baisi le co- 
li ? di teatri i ippodromi , anfiteatri * circhi ? ov- 
vero di pallio, toga, lucco 8ic? farei altrettaùto , 
Raramente battano le paróle per rapprelèntare fi- 
miglianti oggetti : fe non fi rendono fentìbili , efsi 
non lì ccfnpiefiddno mai lìmpidamente fin ifpeiia- 
lità da’ fanciulli , e io confeguénja nè pur gli av- 
venimenti i che. ne dipendono . I fatti più impor- 
tanti , r perfonaggi più illufìri , verrebbero aneli’ 
efsi ràpprefentati per mezzo di pitturerà di fìam- 

P®. * \ * oj 

Sottoponflitìo sì fatti oggetti agli occhi .del fan- 
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«iullo , la Storia diverrebbe un paffa tempo per lui; 
ina ben fi vede, che Sollazzandoli , egli ne rimar- 
rebbe fondamente iftruito . In oltre , lo fiudio del- 
la Storia s’ abbrevierebbe afiàifsimo ; sì perchè un* 
occhiata a una figura , o a un modello , rendereb- 
be inutili le lunghe delcrizioni , che la materia via 
via richiederebbe , sì ancora perchè niuna olcuri- 
tà , niun inciampo arrefìerebbe i progre&i del fan- 
ciullo < . , ' . . ' X. .. 

Io non faprei dunque configliare più idonea in- 
troduzione all’ intellettuale e alla morale ifiituzione 
d’ un Principe , che una Storia fcritta fili piano in* 
fino a qui divilato . Le qualità * che una sì fatta 
opera efigé nel Precettore, che dee comporla,, fi 
rilavano abbqflànza da ciò che ne abbiamo accen- 
natiti . Ma egli dee particolarmente guardarli dalla 
precipitanza t de’ giudizj nel fatto delle cognizioni 
e dèlia morale , difetto ordinario agli fiorici , e 
che impedirebbe tutto, il frutto del fuo lavoro^ 
Quefì’ articolo è sì fattamente efienziale alla ma- 
teria prefente , eh’ egli non è da pattarlo a piè 
lécco. ■ . 

Una nazione à ella coltivata con Accetto una 
fcienza , un arte ? ciò bafia per farle ottener, gli 
applaufi de’ lùoi fiorici . Ma fe coltivando quella 
fpezie di cognizioni , ella non à . faputo tenérti tra’ 
limiti , che le convenivano , o fe abbia recata 
/quella cognizione fino alla frivolezza e all’ inezia > 
o fe finalmente per coltivarla abbia trascurare al- 
tre cognizioni , eh’ eranle più neceflarie , quefta 
nazione in. Vece d’ applaufi meritò certamente bia- 
dino : pur dov’ è 4o fiorico capace d’ un. tal di- 

feer- 


fcernimento ? Quai lodi , a caglon d’ «(èmpio , non 
riportarono le republiche italiane de’ bafsi fecoli 
per le fcienze, 1’ arci, il commercio , che colti- v 
varono con tanto (uccellò ? Ma le noi avelsimo 
tanta forza nell’ animo da lacerar la benda de’ pre- 
giudizj , troveremmo noi forle meritevole di lode 
un popolo , che abbia pofieduta 1- arte d’ animar 
le tele , i bronzi , i marmi , e di cantar teneri 
madrigaietti fulla lira d’Apollo, e che intanto non 
abbia mai foputo cofìkuirfi , non governarli , non 
armarli ? un popolo , che copriva di fuoi legni 
tutti i mari noti a quel tempo , mentre in cala 
non era licuro da un momento all’ altro di foprav- 
vivere alle inteftine diffenfioni , che il laceravano?' 
un popolo ambiziolò di conquiftar lontane provine 
ce - , che non era in iftato di coufervare , e inca- 
pace al tempo fteflò di difendere contro un inva- 
nire i fuoi tetti e le fue mura ? Di che avvenne t 
che mentre egli era più che mai fefteggiato da’ 
fiioi poeti, da’ fuoi mufici, da’ fuoi danzatori, men- 
tre egli vagheggiava i capolavori della (ha archi- 
tettura , della lua ftatuaria , della fua pittura, men- 
tre i fuoi mercatanti adunavano a’ fuoi piedi le 
morbidezze dell’ Alia, e l’oro deli 5 Africa , c del- 
l’Europa, uno fciame di barbari, (cefo giù furio- ' 
fornente dall 1 alpi , lo (pogliava di fue ricchezze , 
e a man falva imponeagli un gioco, che non fi 
dovei più fouotere . E quefto farà dalla Storia lo- 
dato come un popolo colto , egli che ignorò ciò 
che gli era più necdfario? V / 

Se nell’ articolo delle cognizioni gli fiorici fpefc 
fe volte precipitano i lor giudizj , in quello delia 
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morale cadono anche più fàcilmente in quello di- 
fetto . I vizj più gravi , purché abbiano del mi- 
rabile e del torninolo , fono encomiati e pofti al 
pari delle più eminenti virtù ; l’ innocenza al con- 
trario , fol che fìa accompagnata dall’ infelicità , è 
condannata a un’ eterna infamia . Non è credibile 
quanto sì fatti giudizj fieno frequenti anche prcf- 
fò gli fiorici di maggior nome ; per recarne in 
mezzo un qualche elempio tra quelli che la me- 
moria ci fòmminiftra , fcegliercmo il principio 
della Storia di Giuftino . L’ Impero degli Afsirj 
dà cominciamento a quella Storia . L’ Autore do- 
po avere accennate le gefia di Nino nel primo 
capitolo del primo libro , pafla nel fecondo del li- 
bro medefimo a ragionare di Semiramide . Quella 
donna famofa , che fi diftinfe nelle arti della guer- 
ra e del regno , colle fue luminofe qualità abba- 
gliò l’ animo non fappiamo fe dir di Trogo , o 
di Giufiino : lo fìonco non parla di Semiramide 
le non con ammirazione e con encomj . Nondi- 
meno s’ egli avefle potuto efaminare fenza preoc- 
cupazione la vita di quella celebre Principefla , 
non avrebbe durata fatica ad accorgerli quanto 
fofie lontana dal meritar le lodi della Storia una 
donna orgogliofa , che per vaghezza di dominare 
aveva ulurpato il regno a Ninia fuo figlio , il 
quale dall’ ingiufia ambizion della madre fa ridot- 
to a una vita indegna del più vile degli uomini , 
non che d’ un Monarca . Nè varrebbe il rifponde- 
re , che lo Storico non loda già 1’ ambizione di 
Semiramide , ma le fue politiche e militari virtù: 
perciocché la vera gloria era per lei il formare 
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il tìglio a tai virtù , e renderlo atto a ben go- 
vernare, non già il governare ella medefiraa, an- 
corché abilmente , ad onta di quello. Le arti di 
guerra e di pape , che lo Storico ammira in Se- 
miramide, non funono che neceflarj linimenti di 
Tua ambizione ■ Ella che menciva la pedona del 
vero erede dell’ Impero, ebbe a fìudiarfi di com- • 
parire uomo , e d’ impegnarli in imprefe , che 
fèmbraffero fuperiori ali* ordinaria capacità d’ una 
donna , per addormentare i fofpetti e V accorgi- 
mento de’ fuoi fudditi . D’ altro canto , per dare 
maggior rilalto alle Tue imprefe , e per iftabilirfi ; 
anche più ficuramente fui trono , ella adoperò tut- 
ta la fua induftria nell’ inabilitar Ninia al regno ; 
e con quefte aiti malvage dette al foglio d’ A fisi - 
ria un tal crollo , che non folo il debilitò per 
fempre , ma a lungo andare il rovinò . Percioc- 
ché Ninia , che dopo la morte della madre le fuc- 
cedette , fi vide per la propria incapacità obbli- 
gato ad abbandonarli a’ fuoi Miniftri , i quali pre- 
fero tale autorità nella Corte , che i fucceflòri di 
Ninia per amore o per fòrza ebbero a contentar- 
li delle fole apparenze della fovranità , mentre il 
governo era tutto in mano a’ Satrapi . E cosi fi 
procedette fino a Sardanapalo , ultimo di que’ Re , 
che i Satrapi fuddetti fpogliarono finalmente an- 
che di quelle apparenze , 

Lo Storico , dopo aver favellato di Semirami- 
de , difendendo nel capitolo medefimo al regno 
di Ninia , ufa le feguenti ingiuriofè parole : Ni- 
nia contento d ii' impero conqui fiato da' fuoi Mag- 
giori , depofe ogni penfier di guerra , c quaft avf- 

J ® 


\ 


Digitized by Google 


' 95 

Jt cambiato fitjjò colla madre , marci in un ferra- 
glia di donne ( i ) . Qui defiderali di bel nuovo 
una maggior efattezza di giudizio: Ninia era de- 
gno non di rimproveri , ma di compafjioue , co- 
me un infelice a curriu tolto a bella polìa ogni 
vigor d’ animo , affinchè non ardile d’ inlòrgere 
contro l’ ufurpatrice del foglio paterno. Se egli 
parve , che avelie fatto polla madre un vergogno- 
iò cambio del fuo fefiò ; qual ragione ebbe lo Sto- 
rico di rovesciarne tutto il rofiòre lu quel Princi- 
pe fventurato , le un tal cambio fu tutta opera di 
Semiramide , che arrogandoli le veci del figlio , 
dette a quefto una femminile educazione ? 

Con maggior indegnità pafla lo Storico a ra- 
gionare di Sardunapalo . Come non fi accorfe egli 
mai , che la mollezza di quefto Re , e degli al- 
tri , che lo aveano preceduto , fu , come abbiam 
notato , una conièguenza dell’ ufurpazione di quel- 
la Semiramide , che meritò le fue lodi ? Che far 
potea quefto Principe , che avea ricevuta un’ alle- 
vatura fomigliante a quella di Ninia ? un Princi- 
pe , che i Grandi aveano confinato tra’ recinti 
della reggia , mentre eglino governavano le pro- 
vince con fovrana potefià ? Non fu piuttofto un 
prodigio , che un uomo sì indegnamente allevato, 
udita eh’ ebbe 1’ aperta ribellione de’ Satrapi , avef- 
fe il coraggio d’abbandonare le delizie in cui fu 
immerfo fin dalla nafeita , di porli alla tefta di 

que’ 

(i) Jtiinya contenni* elaborato a parennbus imperio , 
belli studia deposuit , & velini sexum coni maire mutasset , 
lì femi/iarum turba consenuit. 
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que’ fudditi , che feguir vollero la fortuna del loro 
Re , e con quello tumultuario efercito prefentar la 
battaglia a’ ribelli , battergli , e coftringergli a fal- 
varfi colla fuga ? Che fe di poi o per cagione di 
fua inefpertezza , o della potenza de’ Tuoi nemici , 
la forte dell’ armi lo abbandonò ; egli ebbe gene- 
rofità ballante ( fecondo il penfar di que’ tempi ) 
per ifdegnare una vita , ohe potefle efler dono d’ 
un ribelle , come quella , che Childerico ottenne 
da Pipino . Intanto la Storia à collocata Semira- 
mide tra le maggiori eroine dell’ antichità , e a 
condannati a un’ eterna infamia tutti gl’ infelici 
fucceflòri di quella ufurpatrice. 

Non entriamo a difcutere , fe in tutte le cir- 
coftanze la narrazione di Giuftino convenga con 
quella d’ altri più antichi fiorici . Abbiam ragio- 
nato unicamente fulla pofizione de’ fatti da lui fia- 
biliti ; efponendo le riflefsioni , che ne nafcono na- 
turalmente in qualunque fpirito , che non fi laici 
abbagliare a quel fallò luftro , eh’ è proprio d’ogni 
azione ftraordinaria , e che non confonda groffola- 
namente P infelicità coll’ ignominia . 

I Monarchi , dir fogliamo frequentemente , fon 
giudicati davanti al folo tribunale della Storia , il 
quale può condannare a una perpetua infàmia i 
loro nomi , o rendergli rilpettabili e cari alla pa- i - 1 
fìerità più remota . Nulla può dirli di più vero : 
ma quando un Monarca fi accorga , che i fuoi pa- 
ri s’ aprirono il cammino alla celebrità e alla la- 
ma lòlo con azioni fìraordinarie e maravigliofe , 
fieno fiate quanto pur fi voglia irragionevoli e 
ingiufte ; egli vede un facijifsimo mezzo di ren- 
derli 
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derfi favorevole il giudizio della Storia ; nulla ef- 
fendo più agevole a un Monarca , che le grandi 
infieme e bizzarre intraprefe . Egli fi forma in 
fomma una falla idea della gloria , che lo condu- 
ce necefia riamente in errori ; e gli errori de’ Mo- 
narchi lòno altrettante (venture per 1* umanità . 
Allor per efempio che un Re d’ Egitto s’ immagi- 
nò , che a voler prefervare dalle ingiurie del tem- 
po il proprio cadavere , bifognaflè nafconderlo en- 
tro un fepolcro immenfo , entro una piramide , 
che per la folidicà , e per la mole , gareggiali» 
coll’ eternità ; quella fu una delle maggiori (fol- 
tezze, che cader mai pollano nel penfiere d’ un 
uomo ; e l’ impiegar poi all’ efecuzione d’ una tale 
finitezza un incredibil numero di fudditi per molti 
e molti anni , fu uno de' più tirannici abufi della 
potefià (ùprema . Pur tuttavolta allorché il . mondo 
vide già forto un sì fatto edilìzio , non lo mirò 
come un eterno monumento della demenza , e del 
difpotifmo di quel Re ; che anzi la maraviglia im- 
pedì ia modo l’ efercizio della ragione , che fi co- 
minciò a pronunziare il nome d’ ur. tal Re con 
que’ lèntimenti d’ ammirazione , che la fua imprelà 
avea cagionati. Anche in oggi tra- le migliaia, 
diciam cosi , de' moderni Icrittori , che parlano di 
quefte piramidi , ove fon coloro , che ne parlano 
fenza forprefa , e fenza encomiare la magnificenza 
de’ loro Autori ? chi è mai tra elsi , che libero 
da’ pregiudizi , che tutto ciò eh’ è firaordinario 
produce in noi t guardi tali edifizj con quel di- 
fprezzo , e con quella generofa indignazione , che 
marita la tomba d’ un tiranno infenfato , il qual 

G con- 
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condanni la maggior parte de’ Tuoi fudditi a fer- 
vide alia Tua dappocaggine ? non lon forfè quefti 
i fentimenti, che -da un uomo dee fperare un’ope- 
ra vana , che cofiò i indori , la fanità , la vita 
di tanti infelici 15 Or una tal opera , che in vece 
d’ abbominazione e di difprezzo , rifcoffe ammira- 
•zione ed applaufò, indicò a’ Monarchi delle feguen- 
ti età il facilifsimo modo di renderfi famofi con 
un. atto folo di ftolida prepotenza; laonde d’ allo- 
ra in poi non ebbe l’Egitto altra maggiore occu- 
pazione , che quella d' edificar fepolcri alle mum- 
mie de’ loro Re . 

Simile a un di predò è 1’ effetto , che dee ra- 
gionevolmente temerfi per gli Principi da’ fallì 
giudizj della Storia . Il più deplorabile fi è , che 
ancor quell’ ammirazione , che la virtù meritamen- 
te rifcuote , è valevole a produrre quefta falliti 
di giudizj . Qualora uno Storico fi avvenga in un 
peifònaggio fóndamente virtuofo , tutto agli occhi 
iiioi divien virtù in quefto perfònaggio : e come- 
chè niuno fia quaggiù libero d’ ogni taccia , e che 
le gran virtù fi trovino accoppiate a difetti talo- 
ra non men grandi di effe ; tuttavolta fòtto la 
penna dello Storico quefti difetti prendono agevol- 
mente anch’efsi l’aria delle virtù . Or fè la lode 
delle umane fralezze è Tempre pericoloni , mafsi- 
mamente lo è nelle circoftanze onde parliamo: 
perciocché fe noi ci troviamo intaccati da quelle 
medefime , che veggiamo encomiate in un perfò- 
n aggio per altro veramente virtuofo , d’ allora non 
che ravviarle con rimorfò , noi ce ne compiac- 
ciamo come d’ una fomiglianza , che abbiamo con 

quel 
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quel perfori aggio ; e le non damo realmente fog- 

getti alle lue debolezze , non ci fentiam tuttavolta 
, alieni dal contrarie . Se lìam cortigiani d’ Aleflàn- 
dro noi ci pregiamo di portar come lui Ja tefta 
, china full’ omero , e fe difcepoli d’ Ariftotile , af- * 
fettiam la balbuzie del maefiro . 

Marco Aurelio fu fenza contrailo uno de’ più 
, virtuol? Monarchi , che figurino nella Storia : ma 
egli non fu certamente un Dio efènte da ogni 
macchia e qualora il Dacier , e talun altro con 
Jui , fi oftina a nci^ voler vedere altro che virtù 
in M. Aurelio , la vita eh’ egli ci narra di quell* 
Imperatore , in \ ece di giovarne , divien facil- 
mente una pietra d’ inciampo . Può , per efempio- t ' 
negarli che quello Principe fofle fiato milèrabil- 
mente l'edotto da quella fioica mafsima , Che non 
fi debba pretendere di render gli uomini quali fi 
vorrebbero, ma contentar fi di valerfene tali quali 
fono, maxima nata dallo fìoico fatalifmo? che fe- 
dele a quello precetto della fua fcuola egli trafeu- 
, rafie 1’ educazione de’ lùoi figliuoli , e gli deftinaf- 
fe , ciò nulla oliarne , all' impero ? eh’ egli non lì 
defle troppa malinconia di chiarirli del carattere 
di Lucio Vero , piima di dividere con coftui la 
potefià imperiale ? eh’ egli afcoltafle con una tur- 
pe indifferenza i motteggi di tutta Roma fulla 
t: condotta di Tauftina fua moglie ? ch’egli non fre- 

naffe le concufsioni’ de’ Tuoi miniftri , i quali ripo- 
r- landò Tulio fioicifmo del padrone , depredarono le 
' province ? Può d’ altra parte negarli , eh’ egli fofle 
fiato filofofo lino al pedantifmo ? ch’egli non avef- 
,:J fc faputo guardarli dal pizzicore di primeggiar 
)S ’ G 2 nel 
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nel Portico? che coll’ oftentar filofofia egli a v effe 
dato da rider di sè , e mancato alla propria di- 
gnità per modo che, come avverte il Fabricio , 
il fopraunome di Filofofo gli foffe flato impolto 
non per lode , ma per iftrazio e per beffa ? A 
che fine adunque , a che prò , acciecarci su tai di- 
fetti? Quanto a me , io non mi fentirei di porre 
fotto gli occhi d’ un Principe una fio ria • di Mi 
Aurelio in cui fi fia pretefo di lodarlo , o di feu- 
farlo intorno a cofe sì fatte » ma per .pppofto , 
quali iftruzioni non caverebbe un Principe da una 
ftoria, che libraffe a giuda lance le virtù e i di- 
fetti di quell’ Imperatore ? * 

Tralafciam quegli elogj e quelle invettive , che 
l’ adulazione o il livore raife non rade volte in 
bocca agli Storici ; poiché l’ ingiuftrzia di tal for- 
ra di linguaggio làica agli occhi d’ ognuno . Ab- 
biam confiderai gli fcrittori di quello genere Ibi 
nelle circofìanze in cui niun perfonale intereffé po- 
tette ottenebrare il loro difeernimento , affinchè i 
Precettori veggan gli fcogli , che debbono princi- 
palmente evitare, qualor la Scoria fia deflinata a 
iftruire i Principi . Il lor dovere è di correggere 
i fallì giudizj , che vi regnano , di allontanare 
dalle azioni de’ Monarchi tutto ciò che v’ à di 
Juminofo e di brillante , e mettere fotto gli occhi 
de’ giovani Principi cip che di virtudfo o di vi- 
ziolo rimane in effe. 

Dichiarato - quale - a mio giudizio voglia edere 
P introduzione all’ intellettuale e alla morale indu- 
zione d’ un Principe ; procediamo ad efporne il 
profeguimento , facendoci primieramente dall’ intei- ' 

let- 


lettuale . Dappoiché gli elementi delle difcipline 
neceffarie a 1 Regnanti fieno Rati efpofti nei modo 
già indicato , fa d’ uopo allora di leparare le di- 
fcipline medefime , e d’ inlègnarle 1’ una dopo f al- 
tra nell’ ordine , che ad effe couviene . Quale in 
generale fi a il metodo d’ in legnare , non fi appar- 
tiene a noi il diffinirlo , ma a que’ Filofofi , che 
trattarono ex prcfejjó un tale argomento. Quale 
però che fia quello metodo , perchè ben quadri 
alla condizione de’ Principi , conviene nell’ adope- 
rarlo con etsi aver prelènti alcune importanti av- 
venenze , che ci accingiamo a proporre nel capi- 
tolo luffeguente , e che riguardano generalmente 
qualunque di quelle difcipline. 


IO* 


c a p. vm. 

Avvertenze riguardanti la maniera d’ in- 
segnare a’ Principi le discipline lor 
necessarie . 

r * 

I. T ’ Unico fine dell’ erudizione d’ un Principe 
I a dovendo efl'er quello d’ abilitarlo all’ eferci- 
zio della carica fublime alla quale è chiamato , è 
'neceflàrio di renderlo pienamente perfuafo delle ve- 
rità , ond’ egli fi va fuccefsivamente iftruendo ; ef- 
fondo uno fpirito perfuafo quafi neceflariamente 
attivo , uno al contrario , che fia moleftato da 
dubbj , divien timido e inoperofb . 11 metodo , 

quando fia bene fcelto e ben efeguito , porta feco 
necefiariaraente la perfuafìone , che nafte • dal ra- 
ziocinio ; ma egli gioverà moltifsimo , che un 
Principe accompagni quefia fpezie di perfuafìone 
con quella de’ lenii , eh’ ei fperimenti , eh’ ei faggi 
le verità a mifura che le apprende . Se gli og- 
getti delle difcipline , che gli s’ infegneranno , fien 
capaci d’ elpei ienze , il vedremo dove di dalcuna 
di effe favelleremo in particolare : ma fupponendo , 
che il fieno, un Principe efeguirà tali fp.rienze , 

0 farà almeno informato di quelle che altri ne fo- 
ce. Dotati di ragione e di fonfi noi bramiamo 
naturalmente d’accorcar la' teftimonianza della pri- 
ma con quella de’ fecondi : anche qualora fiam 
perfuafì d’ una dimoftrazione puramente intellettua- 
le , noi fc ’l pofsiamo , difeendiamo a interrogarne 

1 fenfi , ed allor fidamente godiamo in tutta la 
«offra capacità il piacere anneffo all’ acquilo del 
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vero, quando il guftiamo per ambe le vie onde è 
a noi permeilo di giugnervi . In oltre , fuggettan- 
do all’ efperienza un oggetto , s’ interrirà l’ immagi- 
nazione , le verità più agevolmente fi comprendo- 
no , e imprimono in mente una più profonda e 
più durevole traccia . 

II. In tutte le dilcipline, che $’ infegnano a un 
Principe , van diftinte quelle dottrine , che a lui 
s’ appartengono , da quelle che riguardano le altre 
condizioni . Si vuole , a caufa d’ efempio , ammae- 
ltrarlo nella Tattica ; ma nbn perciò fi dee pre- 
tendere di ('piegargli alla difielà tutto ciò eh’ è 
Tattica; non efiendo quella difciplina unicamente 
intefa a formare un Geneiale , ma le porfone di 
tutte le clafsi componenti lo fiato militare , dal 
Generale fino all’ ultimo Tamburo : conciofiachè 
tutte quelle clafsi anno mefìieri d’ alcune pratiche 
cognizioni relative a’ loro impieghi , e 1’ intera 
mafia di quelle cognizioni è ciò che chiamali Tat- 
tica , o Arte Militare. Quindi , fe voi dicefte , 
che il Tamburo va ifirutto nella Tattica , noa 
meno che il fuo Generale, la voftra aflerzione fareb- 
be incontrafìabile : pur febbene voi alligniate il 
comun nome di Tattica così all’ arte del Tambu- 
ro , come a quella del Generale , voi vi ridere- 
lle di chi grofiamente incerpetrando le vofire pa- 
role , fi delie a credere , eh’ entrambi abbiano uo- 
po delle medelime cognizioni , e iftruifle il Tam- 
buro di ciò che importa al Generale , o il Gene- 
rale di ciò che importa al Tamburo. Lo fieli» 
vuol dirli di tutte 1’ altre cognizioni convenienti a 
un Regnante: egli dee faper la P Geologia , l’Eti- 
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ca Ja Politica &c. ma la fiia Pficologia , la fòt 
. Erica , h fua Politica non è quella medefima , on- 
de abbisognano le altre vocazioni ; per modo che 
fe gl^inféguaffe fenza difeernimento tutto ciò che 
lì racchiude lòtto il nome di Pficologia , Etica * 
Politica , egli *’ ingolferebbe in un pelago di co- 
gnizioni la maggior parte oziofe , le qu li ufurpe- 
rebbero tutto il tempo della fua Educazione , quel 
tempo , ch’ egli deve ad applicazioni di ben alerò 
momento. ' * 

III. Le diverfe opinioni ,, le difpute in (erte , i 
fiftemi gratuiti , le ipotefi puramente congetturali , 
non debbono arreftare il Precettore : egli farà di 
tutto ciò quell’ ufo , che bafta alle fue dottrine ; 
egli fi varrà dell’ incertezza d’ un fentimento folo 
per dar rilalto al vero . 

Non condanniam già la libertà d’ opinare , di 
difputare , d’ efcog'tare ipotefi e fiftemi i o lo Au- 
dio di queft’ erudizioni ; nè ignoramo , che molte 
volte non per altra via , che per quella dell’ in- 
certezza , e della falfità , fi perviene alla certezza, 
e al vero. Ma sì fatte occupazioni convengono 
t chi vuol profetare una facoltà , o divenire in 
efia inventore , non a chi , chiamato a una vita 
publiea , ed attiva , apprende la faculrà medefima 
unicamente per conofceie la natura c la pratica 
degli uffizj del fuo fiato. Se per modo d’efempio, 
infognando le difoipline antropologiche a un Prin- 
cipe, voi lo trattenete fopra tutte le ipotefi , le 
opinioni , i fiftemi , che l’ ignoranza in cui fiam 
4t noi ftefsi à partoriti full’ Origine dell’ Uomo , 
filila natura delie due fofiatze , che lo compongo- 
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no , ftlP unione di quelle fòftanze , Sce. credete 
voi forfè , che con queft v - erudizione egli fia per 
edere miglior Regnante? e su quai precetti politi- 
ci , o tattici , recherete voi del lume , mercè i’ an- 
droginia platonica , le caufe occasionali , 1* armo- 
nia preftabilita , e tanti altri filosofici deliri ? (i) 

IV. 


(i) Se con animo scevro da qualunque prevenzione 
altri si faccia ad esaminare alquanto attentamente 1’ ordi- 
naria istituzione della gioventù , non tarderà a riconosce- 
re quanto ella abbondi di dotte bagattelle d’ ogni spezie . 
ringrandite da un gergo misterioso , e quanto per oppo- 
sto sii povera di que’ lumi d' una decisa utilità , di quel- 
le cognizioni , che abbiano un uso dichiarato nella vita . 
Betronio avea ben prima di me rilevati sì fatti inconve- 
nienti : conciosiachò i buoni istitutori furen rari in ogni 
stagione . Adolescente s , sono le sue parole , in scholis fiuni 
Stultissimi ; quia niìùl ex iis que in usu haiemus , \el au- 
diurtt , vd vident ; sed hoc tantum prefeiunt , Ut qiium in 
forum venerint , putenl se ig alium tcrrarum orbem dclatos . 

S ual crudeltà c mai paragonabile a questa di costringer 
i uomini ad affaticarsi, per accrescere la naturale in teli- 
cità loro ? quando giugnerein mai ad aprir gli occhi , e 
a comprendere , che istituire la gioventù significa inse- 
gnarle ciò che 1’ è neceflàrio , per ben fornir le sue parti 
nella condizione in cui nacque , e che quasi tutto ciò che 
le s’ insegna nelle scuole , è onninamente inetto a un tal 
4neJ Queste verità son triviali, son patentiflimc , e sono 
altresì deli' ultima importanza : ma da capo io dimando , 
quando giugnerem noi a capirle i Se quell' erudite baiu- 
che , onde conquidiamo la misera gioventù , si apprezzai» 
jero almanco per quanto vagirono , pur pure : ma il più 
deplòrabile si à. che elle vengono annunziate con una tal 
aria d’ importanza , che la gioventù ne suol concepire una 
vantaggiosa considerazione . Or da che un giovanetto sì 
faccia una cotal gloria di quelle scolastiche meschinità , 
« stimi uà gran che lo studiarle, l’ ìmpoilellarsene , lo 
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IV. I Precettori debbono inceflantemente addi- 
tare il vero ufo de’ loro inlègnamenti nella prati- 
ca del Principato, e guardarli di alfegnare ad ef- 
fi un valore , e un ufo maggior del reale . Ma 
per far ciò , è neceflario , eh’ eglino (appiano li- 
brare l’ intrinlèco valore delle dottrine raedefime 
con una feverità , e con un difinterefle che , fac- 
ciali ragione al vero, è raro oltre modo . Ordi- 
nariamente un profeflore mal conoide i limiti del- 
la facultà , che profeto ; incapace di determinar 
precifamente la sfera della di lei utilità , egli le 
attribuilce al contrario un’ eftenfione e un valore 
inefìimabile ; a fuo giudizio , elfa è una feienza 
univerlàle , e come il fonte di tutte l’ altre. Quin- 
di un Matematico deprezza come fuperfìciale qua- 
lunque libro , ove un titolo a lettere n.ajufcole 
non gli annunzj le definizioni , gli alsiomi , le 
propolìzioni , o dove non vegga adoperate le for- 
inole analitiche : egli efprime con tai forinole le 
cofe politiche , le teologiche , le morali , e fi ap- 
plaudire nel fuo sè d’ avere apportato un nuovo 
lume nell’ ofeurità di quelle feienze . Un Metafili- 
co fdegna d’ adoperare i fuoi fenfi , ed elevandoli 
folla cima de’ propi j penfieri , crede d’ aver lòtto 


spacciarle , d* allora abbiatelo per un uomo oggimai per- 
duto , e incapace d’ogni altra più seria occupazione: per 
snodo che 1' ordinaria istituzione, qualor riesca, non può 
.che rimpicciolire i talenti , e privar la società di quegli 
uomini , che più degli altri avrebbero potuto illuminarla, 
e servirla', d’ uomini nati alle glandi cognizioni, e a 'gran- 
di affari-. 




I . 

I 


T • 


107 

gli occhi tutto lo (cibile , e (piega con una facil- 
tà , con una maeAria maravigliofia quegli arcani 
della natura , lo (coprimento de’ quali colta ad al- 
tri lunghe e nojofe fatiche . Non pofiono , diceva 
il MaUebranche , i globetti del fecondo elemento 
fervire alla luce? lì convertano dunque in altret- 
tanti piccioli vortici , ed ecco fon ir da efsi quel 
fettemplice raggio , che dà vita e bellezza a tut- 
ta la natura. L' quefto un difetto comune oltre ’ « 
ogni credere tra’ Letteiati : efsi amano di ripofare 
fu quella comoda perfuafiòne , che la facultà , che t 

profefiano , fia d’ un amplifsimo ufo , e quali la 
chiave di tutte 1’ altre ; eglino le più volte foroi- 
gliano a quel Profefiore di Mufìca , che Locne at- 
tefta d’ aver conofciuto , e che dava ragion d’ogni 
cofa co’ principj dell’ armonia . Cojìuì , dice il ci- 
tato F ilofofo , fpiegava con tutta la fcrietl le fette • 
giornate di Mosè colle note della Mufìca, come fe 
queff armonìa avefe fennto di bafe alla creazione . 

I Precettori d’ un Principe debbono tenerli lon- 
tani da tai dilètti r lor conviene un giudizio fqui- 
lìto , e un’ elevatezza d’ animo incapace di far 
pompa d’ un \ar.o fapeie. Tali uomini, già il 
confettammo , fono ben rari ; ma a chi , le non 
a tali uomini , va confidata 1’ iAituzione d’ un 
Principe? *7 , 

V. A infervorar nello Audio un Principe , var- 
rà afiaifsimo il dargli de’ condifcepoli , i quali ap- 
prendano lèco lui da’ Tuoi Precettori le medefimè 
difcipline alle quali egli làrà applicato (i). Que- 

.. * Aq 

(i) Tane lane fonti equus reserato carcere fuga , 

Quum quos prttereat , quosque sequatur Laici : Ov. 
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Ito ripiego mette a profitto le due pafslon! , che 
fopra ogni altra caratterizzano F adolefcenza ; par- 
lo della Verecondia e dell’ Emulazione , pafsioni , 
Che l’ Uomo comincia a fentire fili dalle falce , e 
che efercitano tutta la loro forza in un cuor nuo- 
vo , e non per anche agitato da affetti più turbo- 
lenti , e più rifletei . 11 timore di comparir da ' 

meno de’ fuoi compagni , la fperanza di dilli n- 
guerfì tra loro , fogliono ordinariamente pungere 
d’ agri ftimoli F animo de’ giovanetti , e rendergli - 
quali fuperióri a loro medelimi . 

Ottimo conlìglió adunque farà , ft ben ci Avvi- 
liamo, il dare a un Principe ne’ fuoi ftudj due o 
tre coetanei compagni , che lì diftinguano per gli 
talenti , e per gli coltomi . Si perderebbe per al- 
tro tutto il frutto di quefta pratica , fe i Precet- 
tori non olfervalfero unareligiofa imparzialità nel- 
la diftribuzione delle riprenfioni , e delle lodi, del- 
le mortificazioni , e delle ricompenfe ; *’ eglino 
lodartelo al cielo ogni menomo detto o fàttò del 
Principe , e lo locconefìero a nalcondere le pro- 
prie mancanze; s’ eglino in fomma lì lalciaflero 
mai invertire da un'aflentazione indegna della prò- 
fefsion delle lettere i malattia di fpirito 'che chiun- 
que relpiri l’aura d’una reggia facilmente contrae, 
e che s’ è vergognofa in ognuno , molto più cer- 
tamente il farebbe in coloro , che lon come i de- 
polì tarj e i diftributori del Vero. 

VI. Ninna delle difcipliné vuol efiere Inlégnara 

dall’ Educatore ; quell’ occupazione k> difìorrebbe da 

quelle che fon proprie della fua carica . Ciò che 

a lui appartiene , è una generale ifpèzione togli 
... 6 r ^ 
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ftudj del fuo Allievo, affinchè tutte le facultì, 
che da’ divedi Profeffori faranno in legnate , con- 
corrano in un medefimo fiftema , e mirino a uno 
feopo comune . Ma a tal ogetco è neceflario , che 
i Precettori gli fieno aflblutamente fubordinati : 
ove quefta (ubordinazione non fia efpreflamente fta- 
bilita , i Precettori , gejofi della loro indipenden- 
za , mal (offriranno , che 1’ Educatore fi travagli 
delle lor lezioni ; onde inforgerà tra quello e quel- 
li una certa fegreta rivalità , una vicendevole dif- 
fidenza , che a niuno farà tanto danno quanto al- 
1’ Allievo. Guglielmo di Croi > Signore di Chie- 
vres , e Adriano Florenzio ( che affunto poi al 
Pontificato tenne il nome d’ Adriano VI. ) furono 
due perlònaggi di non ordinario merito nell’ età 
loro , e non indegni dell’ onorevol carico 'loro im- 
pofto , qual fi fu l’educazione di Carlo V. Chie- 
vres fu l’ Educatore di quello famofo Monarca , 
Adriano ne fu uno de’ Precettori . Era ,a defide- 
rare , che quelli due valentuomini intendeffero con- 
cordeme.te a si grand’opera ; ma non ne furon 
prefe affai giufte mifure . La fcambievole indipen- 
denza , che accordarsi all’ Educatore , e al Precet- 
tore , ruppe ben prefto e irreparabilmente la loro 
unione : onde avvenne , che Chievres per rendere 
inutile Adriano , allontanò il Principe da ogni let- 
teraria applicazione , e gl’ ifpirò del difprezzo per 
quelle cognizioni , che da un Sovrano non pofiòno 
mai eflere impunemente crafcurate . 

VII. Per agevolare all’Educatore 1’ ifpezione , 
che gli appartiene full’ iftituzion letteraria dell’Al- 
lievo ; forfè tornerà bene d’ obbligare il Principe 

a dar- 
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a dargli conto in ilcrhto di ciò che va fuccefsi- 
vamente àppreniendo . Sarà quella una fpezie d’ 
epiftolar commercio regolarmente ftabilito tra 1’ 
Allievo, e il fuo Educatore, per cui il primo ap- 
pena che fappia fcrivere , fi tratterrà col fecondo 
una o due volte la fettimana Tulle materie , che 
in quel mezzo tempo gli faranno fiate inlègnate. 
Converrà per altro effer nella certezza , che tai 
lettere fieno interamente opera del Principe , e 
proibir feveramente a’ Precettori , e a tutti gli al- 
tri , che gli fono a fianco , di lòmminiftrargli il 
più leggiero Toccorfo , o d’ imburchiargli il mini- 
mo che . 

I vantaggi , che quella pratica partorirebbe , 
faltano agli occhi d’ ognuno . I. Il Principe la- 
pendo di doverli trattenere in ifcritto filila mate- 
ria , che gli fi va dichiarando , e fperimentando 
in sè medefimo la difficoltà d’ efprimerfi fu d’ un 
articolo , che non abbia chiaramente comprefo ; 
accorderà alle parole de’ Tuoi Precettori l’attenzio- 
ne , che fi richiede , gl’ interrogherà , elìgerà de’ 
rifchiaramentj intorno a ciò che non avrà ancora 
capito abbaftanza , nè permetterà loro di pallài* 
oltre , s’ egli non ne rimanga foddisfatto , o per- 
Tualo . 2. Per ridurre in ileritto quel che avrà 
con tal diligenza imparato > egli farà obbligato a 
richiamarfelo in monoria , e a farvi delle riflef- 
lìoni , che ferviranno a impolfellàrlo maggiormen- 
te di quelle dottrine , 3. Egli s’ avvezzerà a (pie- 
garli con franchezza ; e con dignità Tulle materie 
proprie del fuo flato , ad efporre nettamente , e 
con decoro i fuoi penfieri , intorno a quegli og- 

get- 
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getti , che fan 1’ occupazione de’ veri Monarchi, fu’ 
quali eglino appoggiano le loro deliberazioni , le 
loro intraprefe , i loro provvedimenti . 4 . L’ Edu- 
catore avrà del continuo fotto gli occhi non loia- 
mente gl’ iftantanei progrefsi del fuo Allievo , ma 
ancora la maniera ond’ egli ravviferà le cofe , il 
fuo gufto , la predilezione , che manifefterà per 
certi oggetti , per certe iftruzioni , per certe pa- 
role o azioni d’ illuftri perfonaggi . L’Allievo non 
potrà evitare di dipingere il proprio animo , fenz’ 
avvederfene , ne’ fuoi (critti ; e 1’ accorto Educato- • 
re leggerà in e(si la nalcita delle di lui inclina- 
zioni, e la direzione , che accenneranno di pren- 
dere . Qtiefti germogli ancor teneri non relifteran- 
no alla mano del loro coltivatore, il quale lì tro- 
verà in tempo o d’ eftirpargli , o di confervargli , 
e di dare ad efsi una più bella e più felice dire- 
zione . 5 . Quegli ferirti iftruiranno al tempo ftef- 
fo 1’ Educatore della capacità de’ Precettori , dell’ 
afpetto in cui pongono i loro infegnamenti , dtf 
principj, delle maìsime , che inculcano. 

Un’ iftituzione , nella quale lì làppone , che i 
Precettori abbiano feelto quel metodo , che più 
conviene alla natura del noftro intelletto , e che ' 
per confeguenza non può mancar di chiarezza, di 
brevità , d’ amenità ; un’ iftituzione illuftrata dall’e- 
fperienza , che ne accrefca la certezza , e che oc- 
cupando i fenlì o l’ immaginazione , faciliti anche 
più 1 ’ intelligenza delle dottrine , e le imprima al- 
tamente nella memoria ; un’ iftituzione la qual nul- 
la contenga , che non abbia un ufo dichiarato nel- 
la vita dell’ Allievo ; una , che interefsi le pafsio- 
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ni proprie dell* adoJefcenza ; un’ iffituzion Analmen- 
te , che obbligando 1’ Allievo a mettere fotto gli . 
occhi dell’ Educatore i Tuoi progredì , lo. impegni 
Tempre più nell’ applicazione , tenga in fuggezioue 
i Tuoi Precettori, e ponga la vigilanza dell’ Edu- 
catore in iftato d'agir prontamente, e d’affogar 
nel nafcere ogni dilòrdine ; una sì fatta iftituzio— 
ne dovrebbe fecondo tutte le probabilità confegui- 
re il Tuo fine , fé fi trattaffe di tu tt’ altra per fo- 
na , che d’ un Principe . Ma per un Principe la 
meglio intefa iftituzione riefce onninamente infrut- 
tuofa , fe non fi tengano lontani quanto è pofsibi- 
le gli ofiacoli , che le fi attraverfano d’ ogni can- 
to . Specificar paratamente tali ofiacoli è impof- 
fibile , attefane la moltiplicità , e la varietà pro- 
cedente dalie circoftanze : ciò che pofsiamo è‘ d* 
additarne i principali . L’ uno è 1’ Adulazione alla- 
quale i Principi fono elpofti , e di cui non fi può 
non parlar frequentemente , ove fi tratti della lo- 
ro Educazione . Qaefi .0 vizio .fervile accogliendo 
con ammirazione e con applaufi ogni minimo dee- . 
to o fatto d’ un Principe , l’ illude piacevolmente t 
gli fa concepire una vantaggiafa • opinione della 
fua capacità , gli dà a intendere d’ effer dotato di 
sì gran talenti , da non aver bifogno de’ lumi di > 
chi pretenda iftruirlo; lo mette in fomma nel ri- 
fchio di divenire il più ignorante di tutti gli uo- 
mini, per averlo indotto a crederli il più intelli- 
gente . Converrà egli forfè di ricordar qui l’ an- 
tico detto di Cameade , Che i figli de' Re non 
pofiono imparare altroché a mondare a cavallo , per ~ 
che i cavalli non fanno adulargli ? farcafmo ben 

umi- 
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umiliante per gli Principi , e che il ciel fi degui 

di non avverarlo sì fpefiò . .. . , 

Un fecondo genere d’ oftacoli nafce dall’ intere^- 
fe , che anno i Cortigiani d’ impedire , che il 
Principe venga illuminato. Coftoro non trovereb- 
bero il lor conto in un Padrone ben iftruito ; ed 
ànno al tempo fteflo tutto l’ agio di mozzar le 
vie all’ iftruzione , di turare ogni fpiraglio onde 
poteffe venir del lume . 

Finalmente un altro genero^’ oftacoli viea dal- 
la moltitudine e dalla varietrWelle delizie , che li 
aggirano intorno a un Principe , e che lo rapi- 
rono nel perpetuo lor vortice. Le più pernizio- 
fe fon quelle , che vengono prelèntate da’ Corti- 
giani medefimi , i quali per riufèire a’ loro fini li 
erigono d’ ordinario in maeftri di voluttà , ftu- 
diandoii di lollazzare in tutti i modi il giovane 
Principe , e d’ iftillargli il gufto per quel dato 
piacere , a porgere il quale ciafcun d’ efsi fi cono- 
fca più deliro , o più opportuno ; piacere ordina- 
riamente vilifsimo , proporzionato alla bafiezza 
delle mire di chi lo prelènta , . e che degrada in- 
fallibilmente 1’ animo del Principe. Qjeft’ aquila 
generofa , deftinata al miniftero di Giove , in ve- 
ce di profeguire il volo per le vie fublimi che P 
attendono , ne difcende allettata dall’ efche ingan- 
nevoli, che le fi offerì feono , e rimane infelicemen- 
te tra’ lacci dell’ uccellatore . 

Per difsipar tanti oftacoli l’unico mezzo è quel- ^ 
lo d’eleggere un Educatore , che non polfa ave- 
re intereffe nell’ ignoranza del Principe , e d’ ab- 
bandonar poi aifolutamente nelle fue mani la fcel- 
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» delle per Ione , che formeranno la famìglia del 
fuo Allievo da’ più bafsi uffizj inSno a’ più emi- 
nenti, e la libertà d’ allontanai le quando il cre- 
da conveniente , e di foftituir loro altri fog- 
getti. 

Dopo quell’occhiata generale data all’ intellet- 
tuale iftituzione de’ Principi , apprelsiamci fiiccef* 
fivamente a ciafcuna delle difcipliqe , onde li fa- 
rà ufo in rifa, e primieramente a quelle, che ri- 
guardano l’Uomo. A’ 
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Studio dell’ Uomo , e delle discipline 

' -j ANTROrOLOGICHE . ' 

i V - ’ l 4 * ' f ' > . v . I 

O sservammo nel capitolo antecedente rutiliti 
di confermar colle fperienze le dottrine , 
che s’ infegnano a’ Principi , ma ciò eh’ è utile in 
ogni altra materia , nelle dilcipline antropologiche 
è neceffario . Lo ftudio dell’ Uomo non può fard 
che fperimentando : giacché ficcome per conofcere 
la noftra macchina , e infiem V origine e la natu- 
ra delle fue azioni , fa d’ uopo foggettarla a’ fenlì 
efteriori ; così per conofcere il noftro fpirito, e te 
file azioni , è neceffario di foggettarlo al Cento in- 
teriore . La lettura de’ migliori Fifìologifti non 
vale una lòia occhiata data a una preparazione 
anatomica : la lettura de’ piò profondi Plicologifti, 
Logici, o pratici^" Filófofi ,^nòn ‘4odfo alcuno 
paragonabile a un’ Occhiata data a proposto fui 
noftro fpirito. Chi pretende di divenir Fifiologi- 
fta o Antropologifta a forza di lettura , non' può 
che immaginare gli ordigni della nèftrà macchina, 
o del noftro fpirito , e 'il frutto della fua lettura 
"fi ridurrà' a formaci di quelli oggetti un’idea chi- 
merica, e ben lontana dalla realtà . • - 

I Filofofì di quelli ultiriii tempi inno già ìn- 
fegnato col fatto come quello corfo diciara così , 
fperimentale poffa efeguirft nello ftudio della Pfir 
oologia , e della Logica. A me non retta eh* 
raccomandarne 1* imitazione a’ Pr*ecettori de’ Prin- 
cipi , anche nello ftudio del dritto naturale dell’ 
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• Uomo , e delle Genti , e nello Audio dell* Etica . 

Tutta la loro opera confifterà in dirigere in mo- 
do la riflefsion dell’Allievo , che quelli riconofca 
in sè medefimo ciò che gli s’ infegna , e che col- 
la fola ifpeziontf del proprio animo egli giunga a 
fviluppar gradatamente l’ intero fiftema di quelle 
di (cipline. ;* / 

Ma per infegnare nel modo or commendato 
ambe le parti del Dritto naturale , e 1 ’ Etica , fa 
d’ uopo che i Precettori predino ad effe quel foc- 
, eorfo medefimo che la Pficologia e la Logica ri- 
ceverono da’ Filofoft poc’ anzi lodati ; ficchè li- 
berate da’ difètti , che le deturpano , effe acquifti- 
110 la naturale Tempi icità e dignità loro. I difetti 
onde difcipline di tanto momento , a dir vero , ri- 
dondano , derivarono in mafsima parte dalla con- 
dizione de’ tempi in cui fcriffero i loro primi au- 
tori . Il gran divario , che paffa tra il prefente 
flato delle faenze , e quel d’ allora , avrebbe do- 
vuto aprirci gli occhi : pur stravolta que’ difetti 
non foto vengono da noi relìgiofimente conferva- 
, ti, ma io non so fe fieno flati abbaftanza rileva- 
ti da alcuno . L’ attuale argomento richiede , che 
qui fi trovino almerr^ fommarianiente accennati. 

Nel vafto campo della pratica Filofofia gli an- 
tichi non coltivarono che i’ Etica , e la Policica ; 
il fiftema delle Leggi naturali dell’ Uomo, e delle 
Nazioni , fi dee interamente a’ moderni . I Padri 
di quelle due fcienze fiorirono verfo la metà del- 
lo fcorfo fècolo , nel qual tempo la più fcelta 
letteratura s’aggirò nella Filologia , e in una Fi- 

• lofofia vacillante tra il Platonilino , e il Pitago- 
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reifmo , ravvivati già da piu d’ un fècolo avanti , 
e T ariftotelico o piuttofto ai*abo Scola flicifmo , 
che tuttavia regnava . Quindi que’ valentuomini 
non poterono talvolta fondare i loro fiftemi , che 
lòpra una metafifica ofcura , o barbara , e intela 
piuttofto a fare un arcano delle nozioni più ov- 
vie , che ad infegnare ciò che non pofsiamo im- 
mediatamente apprendere da’ fenlì . Con uno /piri- 
co preoccupato da una metafilica di quella tempe- 
ra , giacché altra migliore non era ancora com- 
parfà , eglino avrebbero creduto di produrre un fi- 
ftema fuperficiale , fe non averterò attinte in erta 
le teorie onde abbilògnavano : nè Zepperò pur fo- 
fyettare , che le leggi naturali godeflèro d’ una fi- 
lofofia più lèmplice di quella . Ma intanto eglino 
/èntivano a luogo a luogo 1’ ofcurità e 1’ infuffi- 
cienza delle loro teorie; laonde per dilucidarle , e 
per fupplirle , s’ appigliarono a tutti i mezzi , che 
Ja Filologia lor (òmminiftrava. Niuno ne fu om- 
roeflo , autorità d’ Oratori , e di Poeti , racconti 
favolofì , ufi arturdi e bizzarri di popoli mal no- 
ti , azioni efecrande riputate come un mero eferci- 
zio del dritto di natura . A quelli difetti s’aggiun- 
fe quello ancora del metodo , difetto necefiària- 
mente inerente allo ftato in cui la Filofofìa fi tro- 
vava . 4 « I ■ ' } 

Quelle riflefsioni riguardano , anzi che altro, 
la forma , e 1’ afpetto in cui i mentovati fcrittori 
pofero le loro dottrine : che le volefsimo internar 
lo (guardo fin nella fofìanza delle dottrine mede- 
lime, non rifineremmo per ora. Eglino, che fi 
propofero d’illultrare i dritti dell’ umanità , gl’ ,il- 
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luftrarono in fatti? apportarono eglino ne 1 loro 
ferirti tutta l’ingenuità , tutto il coraggio , tutto 
il di finterete , eh’ efige una si ardua intraprefa ? 
ogni volta che, fi trattò di ponderar da una par- 
te i dritti del popolo , e dall’ altra quelli delle Po- 
tenze , il loro braccio foftenne fermo la bilancia ? 
Ah fe un Principe non può effe re iftrutto con una 
inviolabile veracità nella più,làcra tra le pratiche 
difcipline, meglio farà non infognargliela onnina- 
mente : prefervandólo così da errori , che potrie- 
no contaminare la fua cofoienza , e la fua digni- 
tà , può almeno fperarfi , che un giudizio ficuro » 
un cuor retto , e una piena conofcenza de’ fuoi ve- 
ri interefsi non manchino di rivelargli a poco a 
poco quelle verità , che gli uomini ànno la viltà 
di volergli nafeondere . 

Se il lilìema delle leggi naturali il dobbiamo 


moderni , quello dell’ Etica il dobbiamo agli an- 


tichi, e fingolarmente ad Ariftotile. Quello gran-, 
d’ ingegno , e forfè il maggiore dell’ antichità, vol- 
le chiamar virtù non meno i buoni abiti dell’ in- 
telletto , che quelli della volontà , e credette in 
confeguenza , che entrambe quelle fpezie di virtù 
dovettero far l’oggetto dell’Etica. Se fieno, o 
no, a comprenderfi tra le virtù gli abiti dell’ in- 
telletto , farebbe una quellione di puro nome , poi- 
ché tutta dipenderebbe dal lignificato più o meno 
elìefo, che alla voce virtù fi attribnitte ; e nella 
determinazione di quello lignificato non che lì 
fotte convenuto a’ tempi d’ Ariftotile , fi difeonvie- 
ne anch’ oggi tra’ nollri Filolòfi. Sarebbe adunque 
aliai irragionevole il molellar per quello Arifto- 
• _ « T f-lk tifo . 
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elle . Ma non cosi irragion evol farebbe ,* fé altri 
il garrifle per aver trattato nell’ Etica degli abiti 
dell’ intelletto , ' e fé di ceffo , , che la direzion di 
quegli abiti è materia di Logica , non d' Etica . 
Àriftotile cadde in quefia coufufione* per la poco 
efatta idea t eh’ egli s’ era formato della Logica , 
la quale confumò tutta in analizzare non già il 
penfìere , ma la forma che il linguaggio reca al 
penfìere. Che s’ egli a v effe più felicemente ravvi- 
fata tal Facultà , non avrebbe mancato d’ accor- 
gerli , che la Logica è propriamente 1’ Arte di 
regolar 1’ azioni , che l’ intelletto produce, nel con- 
cepire un penfìere ; dond’ egli avrebbe dedotto , < 
che la direzione degl’ abiti dell 1 intelletto era ma- 
teria di Logica , non d’ Etica , e che quefte Arti 
fono due rami della Pficologia , 1’ una delle quali 
è intefk a dirigere le facoltà dell 1 intendere , l’al- 
tra quelle del volere < Quanto finalmente alla par- 
te propriamente morate dell 1 Etica d 1 Ariftocile , 
in efla comparifce meno il Filolòfo , che il Cor- 
tigiano di Filippo il Macedone (ì) ; talmentechè 
fèmbra , aver egli mirato a iftituir principalmente 
i Cortigiani . In effetti mentre Ariftótile paffa 
lòtto filenzio virtù principali fsime , non trafeura la 
Piacevolezza , la Magnificenza , e tali altre quali- 
tà proprie di chi travaglia tra le fortune della 
Corte r egli efpofe in fortuna affai leggiermente 
quefte gravi difcipline . 

Gli accennati difètti , infinuatifi una volta nell 1 
opere de’ principali fcrittori di Dritto naturale , e 
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d’ Etica , divennero difetti di quelle difcipline : 
perciocché finora non fi è fatto altro nelle fcuole , 
che copiar quegli autori ; per modo che le iltitu- 
zioni , che ordinariamente fi mettono tra le mani 
della gioventù , non fono che compilazioni d’ An- 
notile , di Grozio , di Puffendorfio &c. Vero fi 
è , che dopo quefti fcrittori le difcipline antropo- 
logiche fono fiate confiderabilmente migliorate : 
ma non dobbiam confondere lo fiato in cui una 
difciplina fi trova nella Republica delle; lettere , 
con quello in cui è nelle fcuole ; conciofiachè per 
lo più avviene , che una facultà faccia de’ gran 
progrefsi tra gli fcienziati , ma che intanto nelle 
fcuole rimanga confitta nel fango della fua origi- 
ne . E’ quefio uno de’ più bizzarri fenomeni della 
letteratura, e de’ più pregiudiziali alla gioventù , 
ma non è qui luogo d’ indagarne il motivo . 

Il noftro atfunto ci à obbligati a quefia libertà 
di giudi zj , la quale temiamo , non fia per incre- 
fcere a taluni troppo preoccupati in favore di . 
qualche antico o moderno fcrittore . Nondimeno 
noi non cediamo a veruno nella fiima per Arifto- 
tile , per Grozio , per Puffendorfio Sic. degni cer- 
tamente della noftra riconofcenza , per effere fiati 
i primi nofiri Maeftri . Ma quefti grand’ uomini 
non afpirarono altrimenti all’ infallibilità , e molto 
meno pretefero d’ avere colle loro opere prelcritti 
i confini all’ umano ingegno . Se quefta prevenzio- 
ne , che fi à per loro l’ aveffero efsi medefìmi 
avuta per chi, prima di loro avea tentata la ftefi- 
fa carriera , che laria mai avvenuto del loro in- 
gegno : 1 e la noftra ragione farebbe mai fiata ar- 
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rìcchfta de’ lumi Ibmminiftrati da’ loro feri tei ? 

Ma dopo aver recata la lor 'dignità alle difei- 
piine antropologiche , ed efpoftele a un Principe 
nel modo già commendato , non fi vuol già crede- 
re , che lo ftudio delle medefime bafti a dare una 
(ufficiente contezza dell’ Uomo , del più modifica- 
bile di tutti i viventi, del più atto a vefiire op- 
porti caratteri , e a nafeonderfi fiotto mille diverfie 
forme . Per conofcerlo abbartanza , fa d’ uopo ofi* 
fervarlo da preflo , eliminarlo ne’ divedi (iati , 
nelle diverfie profefisioni , ne’ diverfi firtemi di vir 
ta , udirlo quando parla francamente , e fchietto , 
confiderarlo quando opera liberamente , c ficevro 
d’ ogni circo fpezione , o ritegno . Ma appena che 
un Principe alluma il governo de’ fiuoi fiati , ciò 
gli divien per fiempre impofsibile : conciofiachè 
per quanto un Regnante fi fupponga comunicabi- 
le , egli non può conofcere fie non quel picciol 
numero d’uomini, che gli circondano il trono , e 
quefti pongono tutto il loro Audio in occultare 
gelofiamente i loro penfiex'i , e le loro inclinazioni , 
a fine di poter fingere d’ aver 1’ anima quali difisi 
accordata all’ unifiono con quella del loro Signore, 
ficchè qualunque fia lo fiato di quella , la loro 
altro ncn faccia che echeggiare alla medefima . 
Or fe un Regnante conofcendo quelle perfone che 
gli fon dattorno , crede di conofcer gli uomini , 
egli s’ inganna come il canq della favola , che va- 
licando un fiume credè veder nell’ acque un altro 
cane, mentre egli altro non vi vedrà che la fua 
immagine medefima. Sol nell’ adolefcenza d’ un 
Principe 1’ Umanità fi amichi» talvolta di pre- 
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fentarfi a lui lènza alcun velo : perciocché la di 
lui frefca età difobbliga coloro , che in elfo av- 
vertgonfi , da quella perpetua mafchera , eh’ e- 
gli non volendo imporrà loro in età più fér- 
ma- •" *• : 

E’ iiecefiario adunque che il regio Educatore 
’ tra gg a quefto ineftimabile vantaggio dall' irrevo- 
cabil tempo dell’ adolefcenzà del Tuo Allievo ; eh’ 
egli ponga tutta la Tua induftria e- tutte le forze 
del fuo ingegno in facilitare al Principe 1’ a eceffò 
dell’uman cuore. Il perchè farebbe defiderabile, 
eh’ et non temefle d’ avvilire in Ini là principdca 
dignità , le lo approfsimaffe alle diverfe condizio- 
ni de’ cittadini-, affinchè le conofca, è fò il Prin- 
cipe condotto privatamente quanto è pofsibile , e 
fpogliató dell’abbagliante fplendore della grandez- 
za , intérrogaflè , afcoltaffe , offervatfe ciò che più 
conduce a rilevare il carattere delle differenti ciaf* 
fi di abitatori , la particolare lòr Letica , la lor 
maniera vivere < 

Quella pratica che non dovrebbe effere giam- 
mai abbandonata dal Principe , andrebbe comincia- 
ta fin dalla firn fanciullezza : conciofiachè quanto 
egli farà meno adulttf, tanto meno ancora fi du- 
biterà di favellargli a cuore aperto , e lènza lo- 
• fpizione , 0 infingimento * Nè mi fi opponga che 
la fanciullezza non è atta allo ftudio dell’ Uomo : 
«Ha è, noi niego , atta più a vedere, e ad alcol- 
tare , che a riflettere . Pur contendanoci , che un 
Principe vegga, ed afcòlti in fanciullezza ; tempo 
verrà , che ciò che avrà allora oflervato , gli 
lomminiftrerà un’ abbondantifsima materia di riflef- 
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fioni . Ognuno di noi , fè voglia x’olgerfì verfo la 
Tua fanciullezza , fi avvedrà di leggieri , che cià 
che a cafo e indifferentemente fperimentò in quel 
tempo , fervi in tempo più maturcralla condotta 
della fua vita • 

I viaggi t che un Principe intraprenderà in età ’ 
più ferma , gioveran di poi a perfezionare in lui 
la conofcenza dell’ Uomo , ficcome dichiareremo 
nel capitolo de’ Viaggi « 

Con quelli mezzi l’Educatore procurerà al fuo 
Allievo nel lèno della regia fortuna cognizioni , 
che i Regnanti non poterono d’ordinario acqui- * 
Ilare fe non nel fondo delle difgrazie , o in una 
vita piena di fuggezione, e di ftento. Conciofia- 
chè egli è un fatto efènte da ogni dubbio * che t 
Monarchi più famolì nelle arti del regno furono 
o quelli t che da privata condizione afcefero al 
trono , ovvero quelli , che febben nati di regio 
fangue, furon nondimeno da qualche rovefcio di for- 
tuna precipitati in baffo fiatò , e menarono la lo- 
ro adolefcenza lungi dall’aura della Cortei Coflo- 
ro nel tempo della loro deprefsione non lblamen- 
te nulla ebbero attorno a sè medefimi di Jumino- 
fo i e di grande , che coflringeffe altrui a trattar- 
gli coti circòfpezione , e con riferba ; ma fi vide- 
ro anzi efpofìi al difprezzo , agli affronti , e a 
tutto f altro incomodo corteggio della fuggezione, 
e della dipendenza . Eglino fi trovaron nella ne- v 
cefsità d’ acquiftare i favori altrui , e di cercar 
modo d’ ingraziarli e d’ ingarbarf? con chi potefle 
foccorrerli : in breve , eglino ebbero nella loro bnff- 
fa o contraria fortuna tutto 1’ agio di ftudiar gli 
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uomini , ficchè pervenuti pofcia in regio flato 
feppero governargli . Quni Monarchi nell’ arte del 
governo poflono venire al paragone con Filippo 
il Macedone , con Auguflo , con Teoderico , con 
Elifabetta d’ Inghilterra, con Errico il grande, c 
con tanti altri Regnanti del numero di quelli , on- 1 
de abbiam favellato ? 

Per 1’ oppofto , un Principe a cui i difaftri , o 
l’educazione non abbia apprefo a conofcere i Tuoi 
Amili , altra idea non può avere dell’ Uomo , che 
quella , eh’ egli potè formarli lòpra i Tuoi corti- 
giani : laonde qualora egli fi porrà a reggere i 
fuoi flati a tenor d’ un’ idea non dirò imperfetta , 
ma aflbluta mente falfa , tutto il fuo regno non po- 
trà mai elfer altro che una continua lèrie d’ erro- 
ri , deplorabili per gli proprj fudditi , ridevoli per 
chi 1’ oflerva da lungi , e fuor di portata . In ef- 
fetti fi ftudj la vita d’ alcuno di tai Monarchi , li 
mettano ad efame le fue mire , i fuoi difegni , e 
la maniera onde fi governa per venirne a capo , * 
purché non fia afsiftito da un Miniftro intelligen- 
te , o leale : voi troverete , che i mezzi da lui 
trafeelti fono affitto inopportuni al fine a cui in- 
tende , e eh’ efsi neceflàriamente producono effetti 
inafpettati : voi olferverete in confeguenza , ch’egli 
fi trova avviluppato tutta la vita in una catena 
d’ avvenimenti da lui non prefentiti , nè voluti , e 
eh’ egli ferve fuo mal grado a rivoluzioni impor- 
tantifsime , nocive a’ fuoi intercisi , e profittevoli a 
chi conofce gli uomini abbaftmiza , per volgere in 
fuo vantaggio i di lui abbagli . Per uno fpettato- 
re dell’ umor di Democrito nulla è sì frequente a 
» com- 
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comparire nella farla del mondo , che un Monar- 
ca il qual pretenda di far ivi le prime parti , 
mentre egli realmente altro non fa , che impiegar 
la fua forza in mutar prontamente la fcena a gra- 
do altrui . 

La pratica , che inculchiamo , eftenderà in ol- 
tre , e avvalorerà Tempre maggiormente la fenfi- 
bilità d’ un Principe. Ella gli acquifterà d’ avan- 
taggio una qualità non men neceffaria , più ono- 
revole ancora , e che fi delidera per ordinario ne’ 
Tuoi pari: parlo di quell’ amabile virtù , a cui il 
linguaggio delle più colte nazioni diede il nome 
d’ Umanità. Quella dolce virtù, che la fila deno- 
minazione medefima indica abbaftanza quanto fia 
conveniente a qualunque uomo , confitte propria- 
mente in una certa fàciltà , dirò anzi in un certo 
piacere di prender parte nelle mozioni d’ animo , 
che fcorgiamo ne’ nottri limili , d’ efler tocchi da 
compafsione , o da letizia per - loro, di partecipa- 
re ne’ lor defiderj , ne’ lor godimenti , nel lor 
pianto , nel lor rilò : diciam più breve , ella con- 
fitte nell’ abito di concepire in sè medefimo quel- 
la commozion d’ animo , che fi fcorge in altrui . 
Un sì fatto abito , eh’ è 1’ alimento più vigorofo 
di qualunque focietà , dalle più generali fino alle 
più particolari e più riftrette, ci forma alla dile- 
zione , alla benificenza , all’ affabilità , ci preferva 
dalla crudeltà , da quella infenfibilità , e durezza 
tl’ animo , che rende abbominevole un uomo , dal- 
1’ invidia , vizio il più abbietto , e il più vile , 
dalla rufticità , difetto in fofìanza leggiero , e che 
fi trova non rare volte congiunto colle virtù più 

pure* 


pure , ma chi fpeffo ci nuoce pii di qualunque 
gran vizio . Or i Temi di quella virtù , di cui 
parliamo , e che fi propaga iu tante altre , fon 
nafcolti nel noftro organifino: efiendo l’Uomo for-^ 
muto in modo , che fe mentre egli fi trova in 
iftato di tranquillità , vegga un altro in un grado 
alquanto notabile di pafsione , egli non può piò 
conlervarfi nel fip primo ftaro . L’ immagine d un 
fuo limile Jo porta , fuo mal grado talvolta , a 
mantenerne , a riftaurarne in se medefimo la fo- 
migJianza , cagionando una tal rivoluzione negli 
organi del fuo corpo , che quefto concepifcc tutti 
i lineamenti , tutto il carattere della pacione. Una 
si fatta involuzione in ciò che v’ à di meccanico 
nelle pafsioni , altera neceflariamente l' animo , e 
lo efalta a tale , o a tal altro affetto lènza niun 
diretto motivo ; egli fi lènte aftretto , nè fa ben 
come , a fpofare ]’ altrui intereflè . (i) 

Ma perchè l’Uomo acquifti una difpofizion d’ 



(i) Questi effetti non si sperimentano soltanto tra 
uomo e uomo : quella qual si sia somiglianza , che i bru- 
ti anno con noi , fa , che le loro palTioni ancosa abbiano 
un qualche potere di propagarsi , d’ innestarsi sul nostro 
animo . I quadrupedi , che tra le varie spezie di bruti 
son quelli , che più ci somigliano , sono quelli altresì , 
eh' àn più fòrza di muoverci . Men ne ànno gli uccelli 
ancor meno i rettili , i pesci &c. e unto meno , quanto 
più la loro conformazione s' allontana dalla nostra. D’al- 
tra parte questa forza tanto c maggiore . quanto la nostra 
immaginativa è più vivace: le sue conseguenze , tra uomo 
e uomo , sono ulrolu sì maravigliose , che le stelle mo- 
zioni puramente meccaniche , i morbi stelli del corpo 
giungono a comunicarsi per gli occhi. Di questo numero 
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animo sì conveniente alla fua natura , e che ne- 

ceflariamence gli guadagna il cuore di chiunque lo 
conofca , fa d’uopo, ch’egli abbia avuto in ado- 
lefcenza opportunità d’ ottervar liberamente in al- 
trui i caratteri del piacere, e del dolore. Chi per 
fua (Ventura fìa ftaco in quell’ età lontano da sì 
intereflanti fcene , e sì iftruttive , acqueterà una 
tale apatia per tutto, ciò , che direttamente noi 
tocca , una tal durezza di cuore , eh’ egli diverrà 
come ilolato nel mondo , né mancherà di renderli 
odiofo . Quello difetto è più ordinario nell’ educa- 
zione de’ Principi , che in quella d’ ogni altro or- 
dine di cittadini ; circondati da perfone avvezze di 
lunga mano all’ infingimento , ftranieri a que’ luo- 
ghi dove la libertà , e 1’ innocenza concede una 
ìciambievole e dolce effulìon d’animo;, eglino nul- 
la lì veggono intorno , che vaglia a dettargli da 
quel fopimento , in cui 1’ uniformità gli tiene con- 
tinuamente attorti , nulla, che batti a commuover- 
gli 

sono le convulsioni, gli sbadigliamenti, il vomito, il ma- 
reggio , gli spasmi epilettici , ed isterici, e in generale 
ratte le affezioni , che anno la lord principal sede ne' 
nervi . Di qui Ih , che i Greci , e i Romani scioglievano 
le loro pubhche adunanze , subitochè in quelle alcuno si 
vedette improvvisamente attaccato da spasmo epilettico ? 
l’esperienza aveva insegnato a questi popoli , che il sem- 
plice spettacolo di somiglianti morbi fosse bastevole a co- 
municare tra gii spettatori i morbi medesimi ■ Se questa 
meccanica imitazione non partorisce la comunicazione d‘ 
altre malattie , che anno il lor fuoco in aitre parti della 
nostra macchina , ciò peravventura avviene , perche niun - 
altra parte à collo spirito quell’ immediato commercio , 
quell’ arcana corrispondenza , che anno i nervi. , ... 
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gli . A ciò fi aggiunga , che i loro Educatori ri- 
pongono Ja maggior vigilanza in rifparmiar loro 
la vifta de’ trifti effetti , che la povertà , le infer- 
mità , le difgrazie , l’ ingiuftizia fa fperimentare 
alla piò numerofa e più dilèrta parte degli uomi- 
ni . Quefti infufficienti Educatori fi fanno un do- 
vere d’ all ntanare i loro Allievi da quegli fpet- 
tacoli , che le miferie dell’ Umanità prefentano da 
per tutto alla noftra compafsione. Qual finiftra 
dilicatezza ! la vifta d’ un infelice lungi dall’ effere 
tormentofa , promette i più vivi i più deliziofi 
movimenti a chi fi vegga in iftato di recargli 
foccorfo . L’ udire i meritati fenrimenti della rico- 
nofcenza , il veder la triftezza fgombrar dalla 
fronte d’ un noftro fimile , e dar luogo alla gioja, 
ed al conforto , gli efprimerebbero dagli occhi 
quelle lagrime , che accompagnano i più teneri 
trafporti . Se i Regnanti lpargeflero qualche vol- 
ta di tai lagrime in loro adolefcenza , quanto mai 
farebbe minore il numero delle calamità , che fu- 
neftano la terra , che ]’ inondano si frequentemen- 
te di fangue , che la cuoprono di vittime umane , 
immolate le più volte a una fantafia , a un ca- 
priccio ! 

Ma in una reggia non fi conofce il piacere e 
T onor di tai lagrime , nè ivi un Principe può ap- 
prendere a verfarne : no , quefta fcuola non fi tro- 
va in una reggia. Il folco , che beve il fudore d* 
un aratore anelante ; il canile fopra di cui giace 
un miferabile vinto da fatiche , le quali non gli 
anno procacciato nè pur quanto bafta alla fua fufi- 
fiftenza ; la menfa d’ una povera famiglia che man- 
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già il pan del dolore ; il fenile ove abita , ove 
li cela un virtuolo , ove un uom di talenti s’ in- 
vola alla cabala , e all’ invidia ; il fondo d’un er- 
ganolo , ove geme un’innocente Cotto -gl’ inefora- 
bili colpi della prepotenza; il capezzale d’un ago- 
nizzante , il qual d’ altro male non muore, che di 
nudità , e d’ inedia : ecco la Icucla d’ un Principe. 
Il morbido cortigiano difapproverà quella ragion 
di fpettacoli , la fua dilicatezza abborrirà sì fatte 
leene : pur con fua pace , quella è la fcuola d’ un 
Principe , nè mai altrove potrà egli apprender 1* 
arte di meritare i cuori de’ proprj fudditi , d’ ot- 
tenerne il gloriofo , il dolce nome di Padre , d’ef- 
ferne idolatrato come un Genio Tutelare ; arte 
eccelfa , e sì neceffaria per chi lì accinge a re- 
gnare . 

I Monarchi fon non di rado tacciati cP inlenlì- 
bilità , di fierezza , e una limil taccia fu la rovi- 
na di parecchi tra loro. Pure in che mai fon efsi 
divedi da ogni altro di noi?, La natura dà loro 
forfè vifeere di bronzo ? Se vorremo eflèr più giu- 
lti , la colpa di quella loro diipoiizioo d’ animo 
dovremo a feri veri a non ad efsi , ma a’ loro Edu- 
catori, i quali non foccorrono a tempo la fenlì- 
bilità loro , non le fomminiftrano quel naturai -fo- 
mento , fenza del quale ella non à vigor ballante 
a promuovere i lùoi germi . ■■■■,. 

Alla conofcenza dell’ Uomo dovendo un Prìnci- 
pe accoppiar la conofcenza de’ proprj flati ; que- 
lla farà la materia del capo feguente. 





CAP. 
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C A P. , X :• 

Studio delle condizioni dello Stato . 

* * •* - • . 

C inque fono i generali capi , a cui già ridu- 
cemmo le condizioni degli flati . x. la co- 
fìituzione , e il dritto publico . s, il dritto civi- 
le . 3. l’ eftenfione e le qualità: del terreno . 4. il 
numero e le qualità degli abitanti - 5. lo fiato 
delle potenze confinanti, e di quelle con cui s’ ab- 
bia del rapporto , v . . > 'V* 

•i Sulla cofiituzione, 0 forma del governo , è ne- 
ceflario far oflervare primieramente a un Princi- 
pe , che non pilo darli governo aflhjuto propria- 
mente detto. Ove pure non fia pallata tra’l So- 
vrano e la nazione convenzione alcuna , che cir- 
confcriva efpreflamente la poteftà fuprema ; la 
legge naturai? , la religion dominante, il caratte- 
re della nazione, gli ufi inveterati ,• i pregiudizi 
dipendenti dà certi generali interefsi , mettono da 
per tutto de’ limiti al governo , e fono altrettante 
tacite convenzioni fiabilite tra ’1 Sovrano e i Tuoi 
fudditi , Una nazione la qual fofle per fu afa , che 
F autorità del fuo Principe fi efienda indiftinta- 
mente fopra tutti quelli capi , e che dall’ arbitrio 
di lui dipenda la vita di cjafcunof, la religione t 
l’ onore , gli averi ; una sì fatta nazione riguarde- 
rebbe il filo Principe come il fuo tiranno, D’ al- 
tra parte un Principe , che realmente godefle di 
quella illimitata autorità , non mancherebbe di di- 
venire in effetti un tiranno: cpnciofiachè fi richi;., 
derebbe in lui una virtù fovruraana , affinchè egli, 
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potendo tutto ciò che vuole, noti volede , le non 
ciò che dee volere. In fortuna , quella fuppofta 
nazione vivrebbe in uno flato violento , che non 
potria durar molto . Sappiam bene , e chi noi sa ? 
* che gli fcrittori di Politica profano gravemente 
su’ governi aflbjuti , arbitrar; , difpotici : ma que- 
lle chimere non efiflettero , nè elìderanno giam- 
mai fuorché ne’ loro ferirti , donde anche faranno 
bandite , allorché ci avvezzeremo ad a degnare alle 
nóftre parole lignificazioni ben determinate,* pre- 
cilè. 

' Secondariamente lì oderverà , che non manca- 
rono de’ Sovrani mal iftrutti , i quali ignorando 
il momento degli oggetti fummentovati , li crede- 
rono addirti , o afpirarono ad ederlo , Ma il lor 
procedere altro non partorì che P odio publico , o 
il publico difprezzo ,' e l’ uno o P altro di quelli 
Pentimenti riftrinlè vie più P autorità -di que’ So- 
vrani , e ad alcuni la toife anche interamente. I 
nominati Politici fogliono allegare in efempio di 
fiati difpotici l’antico impero romano , e le pre- 
lènti monarchie dell’ Alia : ma tali efemp} , diali 
luogo al vera, fon poco felicemente aflortiti , né 
fe ne farebbe fatto ufo , fe fodero flati alquanto 
men fuperficial mente confiderati . L’ Impero roma- 
no fu limitato adai più che quelle monarchie, che 
oggi chiamiam limitate: e lo Aedo a un di pref- 
fo vuol dirli degli odierni flati dell’ Alia , mafsi- 
mamente de’ Maomettani . I citati fcrittori avreb- 
bero più accuratamente favellato , fe detto avede- 
ro , che i Romani Imperatoti furono tal volta 
del numero di que’ Sovrani , che lì crederono af- 
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/ciuci , come fpeffo eziandio avviene a’ Monarchi 
.Aliatici , per l’ ignoranza in cui vivono delle con- 
dizioni de v loro Itati . Ma quella loro ignoranza 
lungi dal rendere effettivamente afioluti i loro go- 
verni , non nuoce che a loro medefimi ; percioc- » 
‘ che ogni volta che trafportati dal loro pretefo di- 
fpotifmo , que’ Monarchi attentarono contro alcuna 
delle tacite convenzioni, che limitavano i loro go- 
verni , eglino pagarono colla vita la pena de’ loro 
attentati . . « .cV. . 

Si offerverà finalmente , che un Sovrano intel- 
ligente infieme, e virtuofò , fe gli fi offeriffe la 
leelta »’■ appiglierebbe a un governo limitato, an- 
zi che a un aflòluto . In effetti quelli , che furon 
tali , riftrinfero da per sé ftefsi la poteftà loro : 
un.efempio prefente n’è la Danimarca , governo 
mitifsimo , tuttoché la nazione fi fia ingenuamen- 
te adoperata a rendere afioluti , fé fofle flato pof- 
iibile , i Tuoi Regnanti i Premeffe quefle ofierva- 
ziont , fi mettano al Principe in chiaro lume le 
convenzioni tacite , o efprefle, che formano la co- 
ftituzione della fùa patria. . ... ■iir 

Quanto al Dritto Pubblico d* .una /nazione , per 
efiò intendiamo ( giacché il termine è vago abba- 
lla nza ) il dritto, che una nazione acquifla , me- 
diami i trattati con altre nazioni : la cognizione 
n’ è facife. . W-mt- r$ 

Veniamo al Dritto Civile , ma dov’ è il nofiro 
Dritto Civile? ne abbiam noi uno in tutta Euro- 
pa ? Quello a cui fogliamo dare un tal nome , 
confitte primieramente in un corpo di leggi , che 
appartennero a - un popolo ftraord icario , il qual 

non 
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non ebbe nè probabilmente avrà pari, tra ’1 qua- 
le e noi non può concepirli nè analogia , nè para- 
gone , e di cui la coftituzione , la religione, i co- 
turni , r applicazione , la vita , le idee , le incli- 
nazioni , i fencimenti furono ben cjiverfi da’ noftri. 
Inoltre quelle leggi furono raccolte con tal difeer- 
nimento, che quelle che appartennero alla republi- 
ca romana , fi confufèro con quelle dell’ impero 
romano , e dell’ impero d’ oriente , che pur volle 
chiamarli romano : talmentechè del codice di tre 
nazioni diverfifsime tra loro, fe ne compolè un fol 
corpo di leggi , quali il comun nomeiromano Ita- 
bililfe un’ intima connefsione tra que’ tre codi- 
ci ( i ) . E poiché 1’ alfurdo non era ancora al fuo 
colmo, noi lafciammo quelle leggi nella lingua in 

I 3 cui 

... ■ 

■> (i) I difetti dell? Compilazione Giustinianea son tali, 

che sembra doveflero balzare agllocphi anche de' men veg- 
genti ; non pertanto questo eterno monumento dell’insuffi- 
cienza . e dell’ improbità di Triboniano , è non solamen- 
te lodato 1 a cielo , ma venerato con una spezie di culto 
da uomini di gtan fama nella letteratura. Si fatta strava- 
ganza c uno , degli effetri dell’ordinaria educazione : gli 
scrittori dell’ antica Roma sono i primi libri , che ci si , 
presentano in fanciullezza ; * i nostri pedanti ce gli spie», 
gano con urta tal enfasi , con tai sentimenti di maravi- 
glia per tutto ciò eh’ è Romano , che non mancano di 
fare una profonda impresone nell’ animo d’ un fanciullo/ 
Avvezzi adunque di buon’ ora a soggiogare il nostro spi- 
rito in ollcquio del nome Romano , abbiam poi bisogno 
d’ un coraggio , e d' una disinvoltura di spirito straordi- 
naria , per chiamare ad esame un oggetto , che porti 
1' autorevole impronta dell* antica Roma , come sono ap- 
punto i pezzi, onde Triboniano compose quella sua, quali 
direi nuova foggia di musaico . v ; 
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cui furono dettate . Ecco ]a prima parte delie leg- 
gi civili i che chiamiam noftre . 

All’ impero romano /accedette in Europa l’arifto- 
crazia feudale , il popolo divenne fervo , la fola ; 
nobiltà rappre/èntò la nazione: e poiché quella na- 
zione godette della pote/là legislativa , ella comin- 
ciò a dettar nuove leggi, per iftabilirfi fodamente 
nelle fue ufurpazioni . Dopo molti fecoli l’arifto- 
crazia feudale fu diftratta : ma le leggi ne rima- 
fero in vigore almeno in parte . Or quelle leggi 
effendo appartenute a una nazione comporta della 
fola nobiltà , e diverfa dalle nazioni d’ oggidì 
delle quali la parte più conlìderabile ponfifte nel 
popolo ; effe dovettero divenire non lòto inutili , 
ma dannofe , come quelle , che furono emanate al- 
lorché il popolo era fervo , e che appunto ebbero 
p?r principale fcopo la fervitù del jTopolo : ciò 
nulla oftante , effe fanno la feconda parte delle 
leggi civili . 

Annullata 1’ arirtocrazia feudale , l’ Europa’ lì di- 
vilé in varj ftati , qual monarchico , e qual repu- 
blicano. Quelle monarchie , e quelle republiche 
non potettero non rifentire di. tempo, in tempo 1* 
incongnienza del dritto romano , e del feudale col- 
le toro condizioni :• laonde prelèro anch’ effe a for- 
mar lùccefsivamente una terza ferie di leggi . 
Quella , che fa 1’ ultima parte del dritto civile d* 
Europa , meriterebbe d’ effere conlìderata come il 
dritto proprio di cialcun governo' , fe fbffe Hata 
derivata, da una piena conolcenza delle condizioni 
de’ governi medefi mi , non già motivata per oidi • 
nario da’ cali via via emergenti , i quali varian- 
do 
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do continuamente, rtndono le leggi incollanti co- 
me erti . - 

L’ mcortanza di quell’ ultima parte tiene in una 
perpetua cortei-nazione l’animo de’ cittadini : J’ al- 
tre due parti eflèndo ftate dettate da nazioni di- 
verte da quelle d’ oggidì , in lingue già morte ; 
la cognizione di quelle lingue * tuttoché aftrufifsi- 
ma , è il minor capitale d’ erudizione , che l’ in- 
telligenza di quelie leggi efige : la contezza de’ 
colìumi e degli ufi appartenenti alle fteflè nazio- 
ni, è un’erudizione non men neceflaria , e di gran 
lunga più valla, e più ofcura» .Tutto- ciò à tatto 
del Dritto civile una fcienza complicatifsima , feten- 
za ignota a que’ popoli , che feppero provvederli 
di leggi da per sè ftefsi . 

Or quando il Jus Civile diviene una fcienza , 
eh’ è come dire, quando effo fupera Toi-dinaria in- 
telligenza del popolo , quefto fi trova efpofto a 
trafgredire involontariamente la legge , e ad efìfer 
punito non d’ una fua colpa , ma d 1 un vizio della 
legislazione . I difordini , che ne derivano fon ta- 
li , che rendono la condizióne di quello pòpolo di 
gran lunga peggiore di quella d’ altri popoli , che 
fono affatto privi di leggi : le perfone addette al 
foro fono le fole, che traggano profitto da sì fatti 
difordini . 

Il Precettore nel dare al Principe un compen- 
dio delle leggi della lua patria , rilet era quell’ in- 
convenienti , facendogli infieme conofeere , che il 
publico intert-fie , e in ccnfcgitenza l’ interefie de’ 
Reg o nti efige, che i popoli vìvano fotto la tu- 
tela di leggi proprie, e che il più glorio lo e du~ 
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revole monumento , che un Monarca porta lafciar 
di sè ftefio, è un codice imparziale , che metta 
egualmente in falvo i dritti’ di ctaficun ordine di 
cittadini . ■ % .,-'•••• ■> ■' 

Malagevole, quando fi tratta di vafti dominj , 
è la dilucidazione del terzo e del quarto articolo, 
o fia delle qualità del terreno dello fiato , e dei 
numero ed indole de’ fuoi abitanti . Il Precettore 
dee qui prima che altro , procurare d’ iftruir sè 
medefimo: ertendo ambidue quelli articoli il rifiu- 
tato d’ una quantità incredibile di notizie paiticola- 
ti , comunemente ignorate , e difficili ad ottenere . 
Vero fi è > che non v’ è angolo nel mondo conc- 
ici uto , il quale non abbia degli Icrittori , che ne 
dieno contezza ; v’ à pur de’ paefi , che potrebbero 
allegarne moltifsimi . Chi potrebbe , a cagion d’ 
efempio , numerare sì di, leggieri i tanti iihri , 
che trattano dello fiato attuale della nofira Italia** 
Ma d’altra parte, febbene ella fia vi filata in ogni 
tempo, e curiofamente da fìranieri d’ ogni nazio» 
ne , molti de’ quali dettero e dan tuttavia al pu- 
blico le relazioni de’ loro viaggi; pure un talpae- 
fe , celebrato da tante penne , non può anco- 
ra additare un fòl iibro , in cui fi vegga fedele 
mente rapprefèntato , o in cui almanco non s’ in^ 
contrino de’ confiderabili abbagli , ne’ quali la man- 
canza di efatte notizie , le illufioni d’ una fàntafia 
arroventata dalla novità degli oggetti , e fopra 
tutto i pregiudizj , fecero incorrer P autore . Un 
viaggiatore Inglelè , a cagion d’ efempio , e un, 
Francelè, fiendano d’un paefe medefimo due rela- 
zioni, ciafcun la fia: a leggerle , voi giurerefte , 
*-■- - eh’ efc 


*37 

ch’efsi vi parlano di due diverfi paefi , tanto è 
diveria la maniera , onde ravvifano i medefìmi 
oggetti, o piuteofto , tanto è difficile a impedire, 
che i pregiudizj nazionali nou tingano del lor co- 
* lore tutti gli oggetti . 

I Precettori adunque de’ Principi non faranno 
gran fondamento fu i libri di quefio genere : egli- 
no per non errare in una materia di tanto rilie- 
vo , cercheranno di attignere da’ proprj fónti le 
notizie , che loro fon neceffarie . Faranno , che a 
ciafcuoo de’ Minifiri politici , deftinati al governo 
delle città e cartella dello fiato , fi commetta una 
relazione appartenente a quella particolar popola- 
zione, alla quale egli prefiede . La prima parte di 
quefia relazione darà una diftinta contezza del ter- 
ritorio , che la popolazione medefima pofsiede , 
della fua eftenfione , de’ Tuoi confini , della parte 
colta , e dell’ incolta : porrà in chiaro fe queft’ ul- 
tima parte fia naturalmente fìerile , o fè non fia 
fiata ridotta a coltura per deficienza d’ agricolto- 
ri , per negligenza de’ proprietarj , o per la loro 
povertà : quali fpezie di piante allignino nell’ una, 
e nell’altra parte, quanto renda al proprietario una 
medefima porzion di terreno fecondo le diverfe 
piante, onde può efière occupata, quanto il terre- 
no molciplichi la Temenza a un di préfib , e qua- 
le ogni anno fòglia effere la fomma totale di cia- 
Icuna delle produzioni dell’ intero territorio : quai 
minerali vi fi trovino , e quali acque minerali : 
fè v’ abbia delle acque fiagnanti , e quali effetti 
producano , fe acque .correnti , fe gli abitanti ne 
fappian trarre, tutta 1’ utilità , che quefie pofiòno 
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recare all’ agricoltura , alle manifatture , al com- 
mercio, per le irrigazioni , pel movimento delle 
macchine, per lo trafporto delle derrate : in qua- , 
le ftato fieno le vie: fe v'abbia mare, fe porti , 
di qual capacità , di qual frequenza &c. A tutto 
ciò fi aggiugneià una carta topografica del terri- 
torio, delle fue divifioni , delle fue vie. 

Paflandó alla feconda parte della relazione , in 
effa fi dichiarerà il numero degli abitanti , quanti 
tra efsi fieno gli uomini, quante le donne, quan- 
ti gli Ecclefiaftici , e i celibi fecolari , quanti i 
conjugati , i nobili , i militari, gli agricoltori, 
gli artieri , i mendici ( fozzume umiliante per un 
governo) le per fone occupate nel foro , i magi- 
fìrati , qual ordine fi tenga nell’ amminiftrazione 
della giufiizia : fe il popolo fia induftriofo , quali 
arti fiori Teano pretto di lui, quai manifatture, quai 
fàbbriche : qual fia il Tuo commercio , con quai 
paefi , fe fatto dagli abitanti , ó da ftranieri , di 
quali eftranee derrate abbia bifogno la popolazio- 
ne , e in qual fornma , quali all’ oppofto e quante 
derrate ella venda agli ltranieri : quanti legni ( fè 
v’abbia mare, o gran fiume) mercantili , e pe- 
fcherecci pottegga : qual fia l’ intereffe del danaro , 
quale il prezzo del pane , e del vino , o di ciò 
che pretto al volgo tenga luogo di pane , e di vi- 
no : a quai fomma afeendano Je publiche impofi- 
zioni , di qual natura ette fieno , qual fia la ma- 
niera di percepirle : quai fcuole , quai Collegj d’ 
educazione vi fi trovino , qual fia la Religione 
del paefe, come il popolo celebri le felle religio- 
fe , quali fieno i Tuoi divertimenti , i fuoi giuo- 
chi : 
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«hi : ft gli abitanti in generale fieno robufti , o 
fe fuggetti a qualche malfitnia , a morbo endemi- 
co , e quali fe ne credano le cagioni r qual fia 1’ 
, ordinaria durata della vita , a qual età giungano i 
più longevi &c. v , 

Un mèzzo fomigliante a quello pur or prope- 
llo fu praticato nell’ educazione del Duca di Bor- 
gogna , Nipote di Luigi XIV. E veramente la pii 
leggiera riflefsione balia a farne accorgere , qual 
folla d’ interefianti notizie fi polTa Iperarne > e 
quanto neceflarie per conofcere il fifico e’1 mora- 
le d’ uno Stato , Molte di foi notizie indarno lì 
forerebbero da ricerche di diverlò genere. 

r E’ necefiario in fai relazioni non trafeurar pun- 
to le donne , anzi prenderle di mira con pariico- 
lar diligenza . Q_ efìa metà del genere umano poi- 
ché non comparifce decorata da cariche publiche, 
poiché non rilpleode nelle ambafeiate, nel coman- 
do degli eferciti , nell’ amminillrazione della giu- 
llizia , perciò non fuol fiflare fopra sè medeiì- 
ma gli {guardi del volgo degli Statilii , quali non 
molto influì fca nella fortuna de’ popoli , e de’ re- 
gni . Noi non pertanto ofcrem dire, che fe.fi vo- 
glia appieno conofcere una Nazione , va procura- 
to di conofcere più 1’ indole delle donne , che de- 
gfi uomini di quella ; che chi voglia render colta 
L unavpopolazione indarno fi affannerà, fe la coltu- 
ra non cominci dalle donne ( parlo di quel genere 
di coltura , che lor conviene) e che finalmente i’ 
ifperion del coftume , la pLblica educazione 8rc, 
de’ aver le; donne per primo e prircipale ogget- 
to. Quello paradolìo non fembmà per avventura 
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infufsiftente a coloro > che rifletteranno i. che il * 
coftume delle madri fi propaga , o in tutto o in 
parte , ne’ figliuoli . 2. che 1’ educazione degli uo- 
mini , almeno quella de’ primi anni , dalla quale • 
dipende tutto il rimanente , è in mano delle don- 
ne; e 3. che finalmente il coftume delle mogli à 
molta parte nella condotta de’ mariti , anche de’ 
più virtuofì , nè fedo nella vita privata , ma nel- 
la publica altresì , e nell’ efèrcizio de’ più riguar- 
devoli impieghi , e de’ più gelofi . L’ influenza di 
quefto fello nel coftume delle nazioni , e nel Tarn- * 
miniftrazione de’ privati e de’publici affari , è di- > 1 

venuta anche maggiore da che le donne, rovelcia- 
ta finalmente quell’ antica barriera , che confinava- 
le ne’ più interni penetrali delle - lor calè , fi difi- 
fufero tra le civili compagnie , e ne divennero s , 
quali l’anima, e’1 foftegno. 

Ricevute sì fatte relazioni , farà cura del Pre- 
cettore di generalizzare tutte quefte particolari no- > 
tizie , di riferirle a certi capi , e di dedurne le 
condizioni di ciafcuna provincia , e dell’intero Sta- 
to . Il che fatto , farebbe neceffario , eh’ egli in- 
traprendeffe un viaggio per le province medelime, 
che efaminaffe da per sè fìeffo que’ fatti , che nel- 
le ricevute relazioni fembraflero più degni d’ at- ' 
tenzione , e che fuppliffe i difetti di quefte rari 
) effendo quegli uomini , che potrebbero eleguirle * 
con efattezza . Tra tutti gl’ Intendenti delle pro- 
vince di Francia , a’ quali furono ordinate limi- 
glianti relazioni per iftruzione del mentovato Duca 
di Borgogna , non fi trovò che un foto , cjre av ef- 
fe efeguito intelligentemente la fua commefsione . 

Mef- \ 
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Mefle in chiaro con quella accuratezza le attua- . 
li condizioni dèlio Stato, il Precettore ne iftrnirà 
il Principe , accompagnando colle fue iftruzioni 1* 
ifpezione di carte efatce e diftinte (i). 

Tra gli articoli l'opra de’ quali fi aggireranno 
le accennate relazioni , quello delle finanze lari 
per lo Precettore il più malagevole a mettere in 
chiaro : ma quanto le difficolta faranno maggiori , 
altrettanto 1’ importanza della materia animerà il 
luo zelo , la fua accuratezza , la lùa pazienza. Egli 
s’ ingegnerà dunque di fcoprire al netto qual fia 
la natura di ciafeuna parte delle publiche contri- 
buzioni , onde provenga , qual fia il modo d’ efi- 
gerle , quanto produca , e ridicendole in una , a 
quanto afcenda il prodotto totale . Così d' altro 
canto, qual fia l’intero impiego delle finanze me- 
defime , quanto colli , a cagion d’ efempio, il man- 
tenimento delle truppe , lo ltipendio degli alti e 
de’ bafsi uffiziali di Corte , cialcuna delle* (pefe ri- 
guardanti la vita publica e la privata del Regnan- 
te , i fuoi comodi , i fuoi piaceri &c. e malsima- 
mente quanto cofti la percezione d’ognuna di quel- 
le parti delle publiche impofizioni . E’ quell’ ulti- 
ma una ricerca di gran rilevanza.: accadendo non 
rare volte , che l’ efazione d’ una publica rendita 

x ten- > 

(i) 11 primo pernierò, che davanti i Romani, ogni 
volta die conquistata averterò una provincia , era quello 
di levarne la mappa. Oggi, che le matematiche , e 1’ A- 
stronomia singolarmente anno fatto si marqvigliosi pro- 
gredì , dà grande indizio di barbarie una nazione , che non 
può mostrare esatte carte de’ terreni , -che pofUede . 
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tenga in ifcompiglio un regno o per la difficoltà 
dell 1 efazione , o pel ladroneccio degli efattori , e 
che intanto nulla , o poco n’ entri nel* teforo del 
Principe . Fino al tempo d’ Errico il grande fi 
efigean9 dal popolo di Francia 150. milioni di 
lire e non n’ entravano che trenta nel teforo 
reale * 

Chi non vede quanto egli importi , che i So- 
vrani fieno diligentemente iftruiti dello fiato delle 
loro finanze ? Ma fhi non sa quanto diligentemen- 
te fieno al contrario tenuti lontani da ai fatta co- 
gnizione ? Così mentre eglino fon quafi necefsi- 
tari da tutti gli oggetti , che fi prefentano a’ loro 
fcnfi , a fornfarfi della loro potenza un’ idea di 
gran lunga maggiore della realtà ; mentre 1’ adu- 
lazione colla /fronte abbattuta al fuolo lor ripete 
incefiantemente , che tutto poflòno : eglino fono 
inumanamente I privati dell’ unica notizia , che po- 
tria prefervargli da tale inganno della notizia 
delle loro finanze. Privi di quefta cognizione, egli- 
no avrien bifogno d’ una prudenza più che ftraor- 
diuaria per non impegnarli in intraprefe fuperiofi 
alle proprie forze ; e dove un Sovrano vi fi fia 
una volta imprudentemente impegnato , gli am- 
miniftratori delle fue rendite , fe vogliono mante- 
nerlo in quella ignoranza , fi veggono obbligati a 
fecondarlo : perciocché la lor renitenza potrebbe 
invogliarlo a diradar quelle tenebre . In tali an- 
guftie eglino fono aftretci a cavar oro da per tut- 
to , per qualunque mezzo , con quai fi vogliano 
buone 0 male arti : e dov’ è quello tra’ pubblici 
difordini , che non poffa avere origine da quefte 

con- 
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concufsioni ? Tal fu il procedere del Buciringham, 

Minidro di Giacomo L e di Carlo I. Re d’ In- 
ghilterra ( per ifcegliere i.n folo tra’ tanti efempj, 
che ne fomrniniftrerebbe la ftoria di qualunque Mo- 
narchia ) e un tal procedere dette il fatale impul- 
fo a quella ferie d’avvenimenti , che conduflero 
il fecondo di quefti Principi a perdere fopra un 
palco ignominiofamente la tefta , l ■ 

In oltre ove il Monarca non difcerna fino all’ 
ultimo foldo onde vengano le fue rendite , e dove 
rifluifcano ; gli efattori delle medefime , oltre al- 
la faciltà , che godono , di tornarne una parte 
in lor prò , pofìòno arredarne il rimanente nelle 
lor mani , e verterlo nell’ erario del Principe den- 
tatamente , e quando torni lor bene . Lafcio poi 
altrui a calcolare i detrimenti , che provengono 
dall’ arredo della circolazione del publico danaro , 
circolazione sì neceflaria alia vita dello dato . 

Finalmente qued’ ignoranza de’ Sovrani è l’ori- 
gine e’1 fodegno della fortuna de’ Cortigiani , e 
de’ Favoriti : efiendoli pur ora ricordato Giaco- 
mo I. non occorre vagare per altri efempj . To- 
do eh’ egli ebbe unito il regno d’ Inghilterra a 
quello di Scozia , i cortigiani cominciarono a ineb- 
briarlo della grandezza de’ fuoi dominj , e a zu- • 

folargli all’ orecchio , che le fue finanze , mercè 
quefta unione , erano ormai inefaude . Giacomo, 
nuovo nel regno , fel perfuafe con quella faciltà , 
onde ognun crede ciò che più brama ; e divenuto 
prodigo per una sì fatta perfuafione , egli prete 
a chius’ occhi a fparnazzar tefori tra quegli uomi- ' 
ni infaziabili , che per farlo dar nella rete , gli 

• enfia- 
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enfiavan Panimo di'si lufiughiere menzogne . S’egli 
aveflfe leciti per fuggetti di' fue liberalità perfone 
d' un merito conofciuto > i Tuoi benerizj farebbero 
fiati faggiamente collocati : egli avrebbe onorato 
sè medeiimo , onorando la virtù , e i talenti , ed 
avrebbe Svegliata una virtuofa emulazione negl* 
animi de’ Tuoi fudditi . Un popolo vede non fola- 
mente fenza pena , ma ancor con allegrezza , e 
con tra fp arto , impiegate, le (uè fòfta'nze a pre- 
miar coloro , che rendendoli utili alla lor patria, 
e decorandola , fi àn guadagnata la fua gratitudi- 
ne. Senza che, ficcome non v’à uomo sì' abbiet- 
to di condizione , o di cuore , che non faccia 
alcuna ftima di sè , niuno che non fi dia a cre- 
dere d’avere un qualche merito , fia un tal me- 
rito di quallìvòglia fpezie ; ciafcuno nelle ricom- 
penfe accordate all’ altrui vede aperta al proprio 
inerito la ftrada degli onori , e della fortuna % 
cialcun concepifce della fperanza , e quelìa dolce 
a attuofa pafsione lo porta a coltivare le proprie 
qualità ; le virtù dell’ intelletto e del cuore , P 
arti , le fetenze fi coltivano 3 gara , e il Monar- 
ca , mercè le ricompenfe faggiamente collocate , 
diviene il vero fole de’ fuoi fiati , il quale dal 
fondo della fua reggia , preffo che non difsi dal *- 
centro del fuo fiftema , infonde vita \ e moto fino 
alle parti più eftreme. Nè una sì faggia condot- 
ta può tender, mai a impoverirlo , o ad opprime- 
re fotto il pefo delle fue liberalità . In effetti niu- 
no di que’ Regnanti , che fi diftinfero nella prò- r 
tezione delle virtù, e de’ talenti , i quai Regnanti 
pel loro picciol numero fi potrebbero annoverare 
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agevolmente , niuno cadde in quella fventura. Per- 
} , ciocché primieramente , l’ oro così adoperato ritor- 
na. con ufura nelle mani di chi 1’ adopera , me- 
diante 1’ attività , che , come abbiam notato , egli , 
comunica a tutta la dazione ; e per fecondo la 
virtù , ancorché accompagnata dalla fortuna , co- 
nofce i limiti de’ Tuoi defiderj , que’ limiti , che 
fon Tempre lontani dagli occhi del vizio. 

Ma Giacomo, luugi dal governarfi con tal di- 
gnità, onorò di fua ' confidenza perfone vote d’ogni 
lòdo valore , che con frivoli talenti feppero infi- 
nuarfi nella fua grazia . Egli le colmò d’ onori , 
egli le caricò di ricchezze , fino ad efaurire i fuoi 
tefori, e ad aggravare i propri regni , per fagl- 
iare , fe foffe (tato pofsibile , l’ avidità di coloro . 

.. E’ quello il più fiero infulto , che pofla fare a un 
- popolo r abufo della poteftà fuprema : trar dal 
nulla perfone degne del disprezzo , e dell obblio , 
v ed efporle come altrettanti idoli alla publica ado^ 
razione . In sì gravi circoflanze i buoni , in vece 
di rendere utile alla focietà la virtù loro , fono 
aftretti a nalconderla in loro ftefsi , efléndo lo 
fplendore delle virtù importuno agli occhi lofclù 
di quelle efimere deità ; la fperanza cade dal cuore 
‘ di tutti , e avvolge nella fua rovina ogni forta di 
folidi talenti ; 1’ inazione , la (contentezza , la 
meflizia regna da per tutto ; e nel (ilenzio uni - 
verfàle lol fi afcolta il cachinno infoiente della 
più viziofa fchiuma della terra , degli uomini piai 
diffoiuti, e più vili, a’ quali la protervia apre il 
cammino della grandezza , e che , difpregiando 
ogni altra occupazione , flrifciano giorno c notte 

K a piè 
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’ idoli limili a loro . Uno flato sì 
uò durar molto : gl’ Iuglefi fi Sol- 
levarono , e Giacomo, il piavano de’ Re sulle pre- 
rogative del trono , fu coflretto d’ abballarli alle 
giuftificazioni , ed alle fcufe , di confettare la fua 
ctcità, e la rapacità de’ fuoi confidenti 3 di repri- 
mere la loro ingordigia , e d’ immolare al publi- 
co fdegno alcuni loro aderenti , tra’ quali il cele- 
bre Bacone , letterato di chiarissima fama , ma 
rtiuiftro , a dir vero , tanto più meritevole di 
còndanna , quanto P‘è era da Sperare, che la fu- 
periorìtà de’ fuoi lumi lo prefervatte dalla corru- 
zione della Sua Corte . Se Giacomo non fi fotte 
linciato invanire di lùa potenza , e della ricchez- 
za de’ fuoi dominj , s’ egli fotte flato abbaftanza 
informato della natura e dello flato di fue finan- 
ze , avrebbe risparmiata l’ ufhiliazione a »è fletto , 
la prevaricazione a’ fuoi confidenti , 1’ opprel'sione 
e la voglia di follevarfi a’ fuoi fudditi . 

La Francia per le medefime cagioni , av vaio- 
vare dalle di Scordi e di Religione , uvea Sofferti di- 
ottri ancor più durevoli dalla morte di France- 
sco I fino ad Errico IV. Fu quello non folamen- 
te il tempo più calamitofo , ma il più vergogno- 
fo altresì per quella gran Monarchia . Il grande 
‘Erricd la trovò in una sì deplorabile deflazione , 
che il riftabilirtiento della medesima fembrava ope- 
ra di fecoli . Egli fletto il buon Re fu nel primi 
•àtini del fuO régno tenuto in una povertà , che 
non può considerarli lènza orrore . „ Io fono in 
„ vicinanza de’ nemici ( fcriveva egli al Sully 
„ non ancora fuo Miniflro di Finanze ) e non ò 
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„ quafi un cavallo fui quale io pofTa combattere ; 

„ le mie camice fon tutte lacei-e , le mie cami- 
„ duole fono forate al gomito ; e da due giorni 
„ io pranzo in cafa altrui , perchè i miei prov- 
„ veditori non àn pii mezzo di (òmminiftrarmi 
„ nulla per la tavola (i) „ . Intanto i Miniftri 
di fue finanze fpiegavano in Parigi un lufiò info- 
iente , e fedeano a me.nfe voluttuofe tra piacevole 
compagnia. Qualora io mi prefento al penfiere un 
sì ftraordinario contrappofto , qualora io veggo 
per una parte un gran Re ridotto alla mendicità 
da’ fuoi predaci miniftri , e dall’ altra parte quefti 
fuoi miniftri raedefimi oftentare agli occhi di lui 
un fàfto inlultante , io non so maravigliarmi ab- 
baftanza del profondo accecamento , a cui la ra- 
pacità può foggettar gli uomini . Ma il Re , come 
faggio ch’egli era, Zeppe di (cernere il riparo di tai 
dilòrdini . Egli s’ applicò alla cognizione di fue 
finanze , e quella cognizione lo abilitò a fogget- 
tarle a un fiftema ammirabile , mediante il quale, 
egli nel termine di quattordici anni eftinfè tutti 
gl’ immenlì debiti della cotoni , ricattò il patri- 
monio reale , incoraggi i talenti , coftruì publici 
edifizj , riftabilì lo fiato militare , foccorle di 
fomme confiderabili i fuoi alleati , e non oftanti 

K 2 sì 

(i) Je sub fort proche des ennemis Ó* ri al quasi pas 
un chevai sur le quel je puisse combattre : mes chemises 
som touies déchirces : mes pourpobits troucs au coude : & de- 
puti deux jours je dine chc{ les uns & les auires : parce 
que mes pourvoyeurs n or.t plus moyen de rien faurnir pour* * 
nut table . , 
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sì diverfi , e sì enormi difpendj Inficiò in morte 
oltre a quaranta milioni . Ma ciò che più dee 
render cara a tutti i buoni la memoria d’ un tan- 
to Re , per far sì gran cofe in sì corto interval- 
lo di tempo , non folamente eh’ egli aggravale di 
•v nuove impofizioni i fuoi popoli , ma gli allegerì 
della metà delle antiche . Il Sully fu in tutto ciò 
il fuo Confìgliere , e infieme il fuo Miniftro d’ 
efecuzione ; ma il Sully non potea fiorire , che 
fiotto l’ influenza d’ Errico ! giacché i buoni mini- 
ftri fon creati da’ buoni Principi , nè dove quefti 
manchino , quelli pottòno fufsiftere . 

Ciò che fi vide in Francia nell’ età di Errico 
- IV. fi è veduto in Germania a’ noiìri tempi . L’ 
Europa fi maraviglia ancora deli’afpetto luminofio, 
che in due fole età à prefa 1’ Elettoral Cafa di 
Brandeburgo. Federico II. Padre dell’ odierno Re- 
gnante, fu quegli , che gittò i fondamenti dell’ 
attuai grandezza : egli mife a coltura vafte eften- 
fion di paefi , edificò de’ villaggi , attirò ne’ fuoi 
Rati intere popolazioni ftraniere , le provvide di 
fiabilimenti , e di mezzi da lavorare , formò un 
efercito d’ ottantamila uomini feelti , e ben difici- 
pli.nati ; e tali intraprefe , che farebbero fembrate 
fuperiori alle (he forze, non gl’ impedirono di met- 
tere in ìilèrba regolarmente ogni mefe fetta marni- 
la feudi d’ Alemagna. Quanto è poi alle imprelè 
di Federico HI. farebbe vanità l’accennarle , ef- 
fondo note a tutto il mondo . Ma qual fu mai il 
fiegfeto , che coftituì quefti due Monarchi nello 
Rato d’ efeguire di sì gran cofe ? l’ abbiam di già 
ballevolmente indicato , l’attenzione alle loro fi- 
nanze; 
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Danze: eglino àn Aggettato a un metodo sì fqui- 

firo le rendite del Principe, che in niuno fiato d 1 
Europa quefta complicatifsima parte: . della publica 
amminiftrazione è sì bene incela come nel domi- 
nio prufsiauo. Ognun vede per altro , che parlia- 
mo unicamente dell’ ordine , che fi ammira nelle 
finanze di quel dominio : non toccando a noi ad 
eliminare i fonti delle finanze medefime , fc fieno 
i più puri , e i più conducenti alla potenza del 
Principe , e alla profperità della nazione . 

Egli è dunque un articolo efTenzialifsimo dell’ 
Educazione de’ Principi, quello d’ informargli eletta- 
mente della ^ natura e dello fiato delle publiche 
contribuzioni , affinchè pollano .ordinarle , e dir ùn- 
gerle eglino ftefsi . Un Monarca, che non riguar- 
di il Ibprtntendente del fuo teforo come un fem- 
plice fuo a j mante , farà tèmpre ficors domi , mi- 
liti^ infaufius (t) . Quando altronde egli pur Colf© 
un Eroe , non fi ergerà mai oltre alla mediocri- 
tà : limile a Prometeo , egli fi Cernirà capace d? 
elevarli ialino al cielo , ma indarno fi sforzerà di 
rompere quelle catene che lo tengono immobil- 
mente confitto al Cuoio . Intanto un edace avoltoia 
gli Cuocerà dì e notte impunemente il iàngue , e 
a’ impinguerà d’ una IpftaHza deftinata a nutrire u- 
mane membra , che divengono ad ora ad ora più 
macilenti , e più fmuftte . . , r , 

Ma abbiam già davanti pronofticato , che quan- 
to è; rilevante 1’ articolo, delle finanze altrettanto 
riulcirà. malagevole, al Precettore di venirne in 
. : r:; ' % K 3 • . chia- 
rì» (i) Taci*, .atnu Xlt '•< 
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chiaro. I Sovrani medefimi incontrano , su tal 
particolare, difficoltà ordinariamente informontabi- 
li . Può facilmente un Sovrano effere informato di 
qualunque di quegli articoli , che abbiam di l'opra 
indicati : ma qualor voglia portare il lume fullo 
fiato di fue finanze , egli fi lèntirà impedito ad 
onta di tutta la fua potenza . Egli è un profano , 
a cui non è lecito d’entrare in tai mifieri. 

Torniamo onde ci fiam partiti . Potendo quelle 
particolari relazioni, venute da divedi luoghi del- 
lo fiato , fervire a molti ufi ; converrà regi filàrie 
r in tal ordine , che fia facile il confutarle ogni 
volta che accada o a’ Precettori , durante l’educa- 
zione del Principe , o al Principe fieflò , qualor fia 
entrato nel governo . Soprattutto può tornar lcm- 
mamente utile a un Regnante 1’ aver prelènte la 
differenza , che palla tra una e un’ altra delle fue 
province lugli articoli più importanti : quello fem- 
plice paragone quai lumi non è mai atto a lom- 
fniniftrargli fui fatto dell* interna amminiftrazione? 

In ciò che unicamente riguarda il carattere del- 
le Nazioni , polfono alcune fpezie di libri apporta- 
re ancora non poco lume ; e primieramente quel- 
le Storie, i di cui autori fi applicarono in parti- 
colar modo ad efporre gli ufi e i collanti delle 
Nazioni . I Poeti polfono in oltre effer qui di 
grand’ ufo , mafsime i Comici , e i Satirici . L’ 
età d’ Augufto , e 1’ altra di Luigi XIV. furono 
feconde di fcrittori d’ ogni genere ; non pertanto 
tutti i libri , che ci rimangono dell’ età d’ Augu- 
fto , prefi infieme , non giungono in conto alcuno 
a darne quella precifa idea de’ cofiumi dell’ età 
/ me- 
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zio : dicali preda a poco lo lidio delle Comme- 
die del Molare , e de’ Caratteri del la Bruyere 
rifpetto all’età di Luigi XlV. ■ ** . 

I Romanzi fervono , più che altri forfè non 
crede, all’ u(ò medefimo . K> però quefta fpezie di 
libri comunemente avuta in tal dilcrectìto , che non 
dubitiamo , molti effere per maravigliarli come 
qui fi ardifca di commendarne 1’ ufo nell’ iftituzio- 
ne de’ Principi. Un tal digredito nacque dall’ abu- 
fo , che alcuni Romanzieri fecero de’ proprj talen- 
ti , verfando fulle loro produzioni , tutta la corrur 
zione del loro cuore , e lèrvcudofi di tal genere 
di ferirti per attaccare furtivamente la Religione , 
la Politica , i cofiumi . Quelli particolari fcrittori 
furono certamente degni dì biafimo , e di condan- 
na : ma poiché dal condaunar 1’ abulò npi pafsiam 
fecilmente a condannar la cofa medefìma su di 
cui fuol cader quell’ abufo ; la fvantaggiofa idea , 
che ci dettero di sè mede tirili i menzionati ScrittOr 
ri , fi attaccò in enlìbilmente alla loro Arte. D al- 
lora il nome di Romanzo divenne odiofo , e 1? 
lettura di tal forta di libri fu reputata perniciofa 
alla virtù. Quell’ opinione b yigiufia , e i Ro- 
manzi ebbero i loro Apologifti in due Prelati ri- 
Spettabili pel carattere , e per 1’ erudizione ond’ e- 
rano forniti , parlo di Fozìq , e d’Uezio, In ef- 
fetti non mancano eccellenti opere in quello gene- 
re , le quali oltre all’ efìere efenti d 7 ogni taccia , 
contengono dilicatifsime analifi del cuore umano , ? 
vivaci pitture del carattere delle Nazioni . 

Non farà dunque inutile ii lare una (celta di 
K q que- 
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quelle divede fpecie di florida e poetiche proda», 
zioni , affinchè i Principi nelle ore di drfoccupa- 
zione abbiano , quando il vogliano , un mezzo di 
fugar la noia colla lettura di libri , che mep^rc 
altra mira non moftrano che di follazzarne , eoa 
lalciano cfiftruirci. * . > 

Ragionerem brevemente full’ ultimo articolo , il 
qual ^riguarda le Potenze confinanti , o quelle con 
cui lo Stato abbia comunion d’ intercisi , di com-» 
mercio &c« Non fa d' uopo adoperare intorno al- 
la notizia di quelle quella diligenza , che abbiamo 
pnr or raccomandata , parlando de’ proprj Stati . 
Vero fi è , che anche riguardo < a tai Potenze è 
necefTario , che i Principi fieno informati della 
Coftituzione , del dritto publico , delle forze di cia- 
feuna nazione , e del carattere delia medefima T 
Ma quelli punti non richiedono 1 un troppo minuto 
ragguaglio , ed efsi fi troveranno di già baftevol- 
mente dilucidati dalle relazioni de’ Minillri , che la 
Stato terrà preflò quelle Potenze ; nè a’ Precetto- 
ri de’ Principi farà difficile il faivufo di tai rela- 
zioni * per ifiruzione de’ loro Allievi . > : * 

Non si pt-ò di leggieri immaginare il continuo 
bifogoo, che ànno i Regnanti ^-de] genere di co- 
gnizioni , onde in quello capitolo abbiam ragiona- 
to: uno Stanila non può condurli che temeraria- 
mente , ed 3a cafo , ogni volta die noi configli 
la cofìitvzion del governo, il carattere della na- 
zione , la pofizicn geografica e la natura del /uà 
terreno, lo flato delle potenze confinanti , e. di 
quelle, con cui -fi abbia del rapporto. Se nell’ e- . 
ducZzione de’ Principi fi teoeflè collantemente Una 
P ' si 
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sì fatta condotta , fe fi attendere a imprimere di- 
itintamente, e profondamente nel loro fpirito que- 
lli importanti oggetti ; le Monarchie s’ innoltrereb- 
bero verfo la loro perfezione con quella dirittura, 
che fi ammira nelle Republiche . Quelle confèrva- 
no lèmpre una certa unità ne’ loro andamenti , ef- 
fe procedono dirittamente al loro Icopo , nè mai 
una loro operazione riceve una direzione diverlà » 

dalle altre, o contraria. La morte, che lòftitui*- 
fce nncefiantemente altri capi a quelli , che già go- 
vernavano , non può cagionare verun cambiamen- 
to nella maniera di governare : le mafsime , i mez- 
zi , le tendenze fon Tempre le lìelTe ; fi direbbe 
per poco , che il Senato d’ una Republica fia im- 
mortale, ovvero che uno ftelfo fpirito, un’anima 
uni vertale e comune informi perpetuamente tutti 
i di lui membri . Onde avvien mai quella mae- 
ftofa unità , quefta invariabile andatura nel gover- 
no delle Republiche ? I politici affari trovandoli 
diftribuiti tra’ membri del Senato , ciafcuno di efsi 
nell’ efercizio della fua carica acquifta le cognizioni 
appartenenti a quella parte dell’ amminiftrazione , 
a cui egli prefiede. Nelle comuni deliberazioni 
ciafcuno per far letto al fuo voto , per appoggia- 
re il fuo avvilo , reca in mezzo le cognizioni ac- 
quiate , e per la ragione medefima ei s’ iftruifce 
di quelle di tutti gli altri ; quella malfa di cogni- 
zioni melfa in comune abbraccia tutte le parti 
della lùprema amminiftrazione , ella comprende 
tutte le verità , riguardanti le condizioni dello Sta- 
to . Un teforo di notizie sì rilevanti , un sì fiero 
depofito rimane eternamente in mezzo al Senato ; - 

il qua- 
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il quale avendo continuamente lùgli occhi tutto 
ciò, che dee formare il fondamento dì fùe del ispi- 
razioni , non è maraviglia , che quelle prenda* 
no tutte Ja marca dell’ unità , e della cofìanza . 
Nelle Monarchie per oppolìo eflendo la fomma 
delle cole appo un Iblo perfonaggio , s 1 egli non 
abbia un’ efatta idea di quegli oggetti , non potrà 
nelle fue deliberazioni prender motivo , che dalle 
attuali circoftanze , le quali cangiando a momenti, 
obbligheranno il governo a lèguire i lor cambia- 
menti . Nè il fuo Configlio gioverà mai gran fat- 
to a un Regnante mal iftrutto . Conciofiachè pri- 
mieramente il Configlio de’ Re non può mai efie- 
re si bene illuminato su’ publici interefsi, come il 
Senato delle Republiche* la natura di quelli due 
governi terrà Tempre il gabinetto de’Monarchi mol- 
to al di fiotto delle adunanze republicane . Secon- 
dariamente il Configlio non può che debolmente , 
e a mezza bocca redarguire il fientimento del Prin- 
cipe : e i perfonali interefsi fan che ciafcuno o da 
prima , o da ultimo , fi uniformi alla volontà fu- 
prema. E finalmente un’ opposizione prodotta timi- 
damente , temperata da mille raddolcimenti , infie* 
volita da mille reticenze , e fiondata Tulle condi- 
zioni dello Stato , di che il Principe fi trova mal 
informato, qual forza puote aver mai appetto al- 
le attuali circoftanze , che operano direttamente 
fopra i fuoi fenfi , e l'opra la Tua immaginazione ? 

Or una Monarchia , quale qui Ja fiupponiamo , 
non potrà certamente far mai alcun progreflo ver- 
fo Ja Tua profferita : le fue operazioni Tàran Sog- 
gette a variar di continuo , a contrariarli , a ira- 
^ pe- 
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pedirfi fcambievolmente . Ond’ è, che quel detto 
del Richelieu, Il Minijìeto J cambiata majjvna , fi 
trova sì frequentemente in bocca de’ Miniftri de’ 
Monarchi , laddove il Miniftro d’ una Republica fi 
arrofsirebbe di profferirlo, falvo fe le condizioni 
della fua patria avellerò realmente mutato alpetto. 
Nè quella finiftra infìabilità avrà mai fine , fe 
non quando i Principi faranno profondamente iftrui- 
ti delle condizioni de’ loro dominj .Ravviando al- 
lora il debole e ’1 forte di efsi , non peneranno 
gran fatto a concepire il fi frema , che lor convie- 
ne : eglino contrarran dell 1 attacco per un tal fi- 
fìerra , e 1’ efecuzione del medefimo porrà l’ im- 
pronta dell’ unità , e della coftanza fulla loro am- 
miniftrazione . Una qualche violenta pafsione po- 
trà talvolta allontanargli dal confueto cammino : 
ma quefte brevi tempefte non cagioneranno che 
difaftì i paffaggieri ccm’ effe , fèguiti le pià volte 
da permanenti utilità . Perciocché l 1 ardenza della 
pafsione fi eftinguerà , o fcemerà abbaftanza , per 
far luogo alla riflefiione : gli errori faran corretti, 
e i Principi troveranno ne’ lor falli medefimi del- 
le fàlutari lezioni . I lor fùcòefl'ori , iftruiti nelle 
cognizioni medefime , adotteranno il medefimo fi- 
ftema: nè più fi vedrà ciocché con loro di .'capi- 
to avvien d’ ordinario , che un Regnante , appena 
afiunto al trono, imprenda con una mano a demo- 
lire il fillema del fùo predeceffore , mentre coll’ 
altra n’ edifica un nuovo fulle rovine dell’ antico . 

La cognizione dell’ Uomo in generale, e quella 
delle condizioni dello Stato, aprono il paflaggio 
allo Audio della Politica . 

CAP. 


'QiiX' 


^ * J»* ^ 

Studio della Politica j 

I Memorabili, avvenimenti , onde i quindicefimo 
lècolo fu sì ferace , cambiarono la faccia dell’ 
Univerlò , e in particolare quella d 1 Europa : deve 
afcriverfi ad efsi l’ attuale fiato delle publiche co- 
ftituzioni , del dritto publico , del publico coftume , 
I progrefsi delle fcienze , dell’ arti , del commer- 
cio , e in confègqenza anche la moderna Poljtica . 
Gettiamo un’occhiata a sì importanti .avvenimen- 
ti , per diicernere in efsi i femi di quefta Poli- 
pi tica ‘ '■ s - 

Dappoiché i barbari s’ infignorirono dell’ impero 
d’ occidente , 1’ ufo degli eferciti perpetui fu gene- 
ralmente abolito , nè più fi vide una parte della 
popolazione vivere (òtto 1’ armi in tempo di pa- 
ce , nè uno fiato militare diftinto daj civile . Co- 
mechè» i Re fentifièro continuamente la necefisità 
di sì fatti eferciti , eglino fino al quindicefimo fe- 
colo non ofarono di rifiabilirgli : una tale innova- 
zione farebbe fiata sì contraria alle - mafsime del 
dritto feudale , eh’ égli non era da lufingarfi , che 
la nobiltà vi acconfentiffe ; e i Regnanti ( che- al- 
tro allora, non erano , che Capi d’ Ariftocrazie ) 
lì fentivano troppo deboli appetto alla nobiltà , 
per mettere violentemente le mani ne’ di lei drit- 
ti . Ma le lunghe guerre , che la Francia ebbe a 
fofienere, per liberarli dalla fervitù degl’ Inglefi , 
aveano abbattuta in modo la nobiltà del regno .4 

che 
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che Carlo Vir. potè fenza oftacolo ritenere una 
parte di quelle truppe , che aveano militato lotto 
di lui , e colle quali egli avea fcacciaci i nemici 
da tutto il reame . Nè egli penò gran fatto a 
perfuadere alla nobiltà ( tuttor fofpettolà degl’ In- 
glefì vinti , ma non deprdsi ) la necefsità d’ un 
efercito permanente, onde far argine a una nuova 
invasone: 'e tra per quefto , e per la riputazio- 
ne , eh’ egli s’ era guadagnata nel racquifìo del re- 
gno , ottenne di leggieri i fufsidj necdfarj al man- 
tenimento delle fue truppe . 

Or quella innovazione dette una gagliarda feofi- 
fa alla coftituzione della Francia : conciofiachè una 
truppa regolare , e dipendente dagli ordini del 
Monarca , fece cadere in digredito la gregaria 
milizia feudale , per modo che la nobiltà ffancefe 
li trovò , fenza ben làper come , fpogliata quali 
d’ ogni potere , e mal atta ormai a foftenere i 
fuoi dritti ; i quali efiendo flati ftabiliti da quella 
forza , onde alcune Orde di barbari lòggiogarono 
l’ Europa , non lì erano fin allora foftenuti che 
colla forza medefima . 

La rivoluzione adunque accaduta nello flato mi-; 
litare di Francia , una non minore ne partorì nella 
coftituzion di quel regno , crollando il barbaro 
edilìzio del governo feudale . Nel regno medelìmo 
di Carlo cominciò quefto governo a fperimentarne 
fuo mal grado gli effetti : avendo il Re fatto de 1 
notabili cambiamenti nell’ amminiftrazione delle fi- 
nanze , e della giuftizia , in una parola , ne’ più 
importati tir e più gelofi tra’ dritti della fovranità , 
Laonde lìccome 1’ Ariftocrazia feudale andava cc-s. 

den- 
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deado il terreno alla Monarchia , così quella am- 
pliava le Tue prerogative . 

Gli altri Potentati d’Europa s’affrettarono d’t- 
mitar 1’ efèmpio del Re di Francia , non potendo 
efsi mirare lènza gelolia una gran potenza perpe- 
tuamence armata: e la nobiltà de’ loro flati lì re- 
cò della miglior fede del mondo a’ loro voleri. 
Le nazioni , dice un valente fcrittore , fon come i 
bambini ; elle generalmente non fanno , fe non ciò 
che veggono fare ad altrui. Or la medelìma in- 
novazione nello flato militare produffe i medelìmi 
effetti nella coflituzione degli altri dominj d’Euro- 
p* (0- 

. . ' * J 

(t) Eccettuata la costituzion d' Inghilterra , nell» 
quale avvenne per appunto il contrario. Quest’isola va- 
na e popolosa può guardare con una certa indifferenza 
le forze anche superiori delle potenze vicine : ed è ordi- 
nariamente in sud libertà il prendere , o no , parte nelle 
gate del continente . Quindi allottò le potenze mediter- 
ranee cominciarono a ridurre nelle lor mani le forze na- 
zionali , -i Rè d' Inghilterra non poterono prenderne un 
plausibjl motivo d’ armarsi nell’ isteflà proporzione . E 
poiché d’altra parte la nobiltà^ dell’ isola trovavasi , parte 
già spenta , e parte infievolii» *&Ifte guerre straniere , e 
dalle civili : la forza nazionale ritornò spontaneamente 
nelle, mani del popolo, dove originariamente risiede. Ve- 
ro è bene, che il popolo,, avvezzo al giogo, penò lungo 
tempo ad avvedersi della preponderanza del suo potere : 
ma qualor finalmente cominciò nella sua Religione a in- 
sinuarsi il Puritanismo , favorevole alla naturai libertà , C 
coerentemente nemico d'ogni ecclesiastica e civil gerar- 
chia , le malfime della sua setta si trovarono in collisio- 
ne. colle prerogative del tronó i e il fanatismo religioso 
( che quando *’ appigli a un cuore , ne diviene la prjnci» 
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La riduzione 'delle forze militari nelle mani de’ 
Principi recò in oltre la pace interna a’ dominj 
medefimi , i quali tutti fenza eccezione erano fiati 
continuamente turbati da guerre inteltine , che gli 
tennero puf fecolì in una deplorabile devaftazione . 
Finché il governo feudale fufsifìette nel fùo antico 
vigore, i nobili ad altro non impiegarono la loro 
potenza , che ad .opprimere i popoli , ed a farli 
una perpetua guerra tra loro.- ' - 

Carlo VII, feoe un’ altra non meno importante 
innovazione nello fiato militare , col ridurre alla 
fonteria la principal forza del fuo efercito , che 
prima fi riponea nella cavalleria . La pigrizia in 
cui caddero le truppe romane lòtto gli ultimi Im- 
peratori , avendo introdotto l’ufo di militare a ca- 
vallo ; P orgoglio de’ nobili adottò volentieri un 
ufo , che gli difiinguea dal volgo pedefire ; laon- 
de la cavalleria di grave armadura , o vogliam 
dire gii Uomini d’ arme , o la Battaglia ( che co- 
si 

'i 

! >al susta , e -g!i comunica un vigore quasi oltre natura ) 
o animò contro quelle prerogative . Il popolo cominciò 
a misurarsi colla corte , e qualora , Saggiando coti le sue 
forze, s’ebbe avveduto della sua superiorità , d’ allora egli 
insorse a forza aperta, nè mai ristette, ch’egli non ebbe 
ridotta la monarchia tra qut’ confini , che a lui piacque 
sdegnarle . Cosi l’ Inghilterra , che colle sue guerre con- 
tro la Francia détte a’ regni del continente la prima im- 
pulsione verso la potestà «{Voluta , ne ricevette una rea- 
zione , che ridufic la sua monarchia in aliai angusti con- 
fini : quasi coinè due corpi , che percolandosi nel loro 
incontro , prendano dopo lo scambievol urto due opposte 
direzioni . . a 
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si per antonomafia era chiamata ) divenne la for- 
za principale degli elèrciti . Ma Carlo, iltrutto dal- 
la propria efperienza . avea già conofciuto quanto 
folle mal proprio a’ fini della guerra un elèrcico 
che riducea tutto il fuo vigore nella cavalleria , 
la quale nella guerra d’ affedj era poco atta all 
attacco e alla difefa delle piazze , e nella guerra 
di campagna non poteva ben efeguire le militari 
evoluzioni , non conferva!* gli ordini , non trava- 
gliare in ogni maniera di terreno , pè fiutar fola- 
mente un battaglione bene armato , e ben difpo- 
ilo, almeno fecondo 1' ordinario ufo d’ armare e 
d’ ordinare la cavalleria , e che oltre a tutti quelli 
fvantaggi aveva ancor quello di non rendere deci- 
fi vo alcun fatto d’armi. ..trjn - 

L’ efperienza dunque di quelli difetti effenziali 
in un efercito di cavalli , induffe Cario VII. a 
porre nella fanteria la principal forza de’fuoi efer- 
citi : ed egli fu anche in ciò imitato dall’altre Po- 
tenze . 

Quelle due rivoluzioni, accadute nella Tattica, 
foccorlèro mirabilmente i Regnanti a ellendere 
la ''sfera della loro influenza . Padroni di tutta la 
forza nazionale , e potendo ormai adoperarla in o- 
gni luogo , e tempo , vigorolàmente , e con prò», 
tezza , eglino fi trovarono in illato di prender 
parte negli affari ftranieri , di preveder da lungi 
gli avvenimenti profittevoli o nocivi agl’ intercìsi 
delle nazioni , e di tendere oltre la loro età e i 
loro regni le proprie mire , altra volta riflrette 
fra’ confini de’ loro flati, e della lar vita . Una 
tale fcambievole influenza compofe di tutte le na- 
zioni 
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zioni d’ Europa un folo lì frema , nel quale ciafcu- 
ra di efse prefe un grado di confi derazione cor- 
rifpondence alle fue forze; e quelle forze divenute 
agevoli a maneggiare , lì poterono d’ allora com- 
! * binare in guifa, che ninna , preponderando , di- 

ftruggelfe 1’ equilibrio della bilancia politica . 

Luigi XI. afcendendo al trono in sì favorevoli 
circofianze , potè più arditamente continuare i di- 
fegni del Padre , contro la feudale ariftocrazia , e 
per la funguinaria fua indole gli continuò crudel- 
mente . I lofpetti , onde un tiranno è neceflària- 
mente agitato , gli fecero inventar le Polle , e 
quella illituzione , deftinata a fervir d’ iftì umento 
alla tirannia , divenne anch’ efTa uno de’ grandi av- 
venimenti , che caratterizzano il lècolo decimo- 
quinto . I publici e i privati affari ne riceverono 
una nuova celerità , e vivezza , divennero capaci 
d’ un miglior metodo , e d’ un certo , diremmo , pe- 
riodico corfo , che fenza una tale illituzione noq 
avrebbero mai potuto ottenere . Ciafcun di noi , 
avvezzo già di lunga mano a godere gli effetti di 
quella importante illituzione , non ravvila sì di 
leggieri i vantaggi , i comodi , i piaceri , che ne 
procura : pur lenza le polle , in qual difordine - 
mai non cadrebbe una colta lòcietà ? 

Mentre la Francia cagionava sì gagliarde fer- 
mentazioni in Europa , 1’ Alemagna preparatane 
un’ altra di divedo genere : ella inventava la 
ftampa , quell’ arte egregia , che facilitando la co- 
municazion de’ penfieri , ampliò la sfera del lape- 
re, e agevolò a tutto il mondo 1’ acquifto delle 
fcienze, e delle arti , le quali fin allora non a- 
i L vean * 
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veaa potuto che paffar tf uno in un altro paeft , 
ftnza efler mai fiate coltivate in molti a anta», 
no medefimo . Le diverfe nazioni comodarono 
Sf quello mezzo a comunicarli agevolmente non 
foto le loro cognizioni t ma ancora je loro morali 
qualità. ; commercio di fpiruo , che cancella di 
giorno k» giorno 1 caratteri nazionali ,e. «j* 
Lai dì più fintili i P°P° h d’Europa Oggi lim- 
ano, il Francefe, il Germano non fi diftinguo- 
no così tra loro, come quando poca comunicazio- 
ne aveano infieme: tutti òr menano prefs a poco 
la rpedefima yita , tutti nudnfcono le medefime 
mafsime , tutti ricercano il medefìmo apparecchio 
rie - piaceri dello (pirico , e m quelli di qualunque 

Il Portogallo intanto, e la Spagna colla navt» 
oazion dell’ oceano aprivano all’ Europa , per dir 
Usi le porte dell’ uni vedo , ferendo un nuovo 
Emisfero , e ciò che nell’ antico era fiato ignoto 
fino a quel tempo. La fcopqrta “Jg 

additò nuovi mezzi di provvedere a bifogni e a le 
Clizie della vita, e diftolfe almeno m parte dalto 
antiche applicazioni . I «uovi coftuim , t nuovi 
Gnomoni f^che s’ebbe occafion d’ oto , 
pioni fin allora ignote , e la varietà della fpezie 
Lana, e de’ tre* regni della natura , ampliarono le 
cognizioni , perfezionarono alcune arti , e ne crea- 
rono delle nuove; Le miniere del nuovo mondo , 

ne facilitarono la circolazione , ed eftefero il traf- 
fico. La reciproca dipendenza , che il commercio 

. divenuto comune fidili tra’diverfi popoli, Vilup- 
po 
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pò le virtù (belali , addolci i coltami , efiinfe 
quell’ animofità , e quel lèlvaggio deprezzo , onde 
le nazioni Icambievolmente fi riguardavano , ed 
erefie in ogni fiato una clafle di cittadini com- 
merciante , confiderabile , e interefiata a mantener 
la pace d’ Europa . 

51 ftrepitofi e importanti fuccefsi dovettero (Ve- 
gliar r attenzione della Politica : noi abbiam vedu- 
to come efla fe ne valfe per unire tutti gli ftati 
d’ Europa in un foto fiftema , e formarne , me- 
diante la nuova loro comunicazione , quali un 
foto ftato . Procediamo a conliderar 1’ ufo , di’ efla 
ne fece , nell’ interna amminiftrazione degli ftati 
medefimi . 

Que’ grandi avvenimenti erano di natura da in- 
fluir neceflariamente fulle feienze , full’ aiti , fui 
commercio ; e la difpofizione degli animi non po- 
tea defiderarfi più favorevole all’ effetto di quel- 
l’ influenza . D’ una parte il popolo liberato dalla 
fervitù de’ nobili , e dalle agitazioni d’ una perpe- 
tua guerra civile, corto lènza ritegno a’ mezzi d’ar- 
ricchire , che il commercio offeriva : d’ altra par- 
te la nobiltà diftolta dalla guerra , eh’ era (tata 1’ 
unica fua occupazione , trovandoli ricca inlìeme , 
ed oziofa , fi volto a’ comodi e a’ piaceri della vi- 
ta , e incoraggi 1’ arti ; e 1’ una clafle e 1' altra 
fentì nel fen della pace rifvegliarfi in loro la cu- 
riofità delle feienze . 

Le feienze adunque , l’ arti , il commercio diven- 
nero le nuove occupazioni de’ popoli europei ; ed 
elsi vi fi portarono ccn quella fòga , che fi do- 
veva attendere da uomini , che avvezzi a una vi- 
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ta attuofa , fi veggano di repente ridotti all’ ina- 
zione . Eglino fiu'on tocchi da una fpezie d’ entu- 
fiafrao, che tuttavia dura , e nel quale fecero ri- 
lbnar da per tutto i nomi di commercio, d’arti , 
di fetenze ; non vi efiendO ( ehi non fi iacefie una 
cotal gloria di profferire quefti tre nomi , appena 
che il ragionamento oadeflè fòpra cofe di fiato . 

L’ entufialino fi comunicò agevolmente fino agli 
Statifii , ii quali » come fe in que’ tre nomi con.i- 
fìeffe tutta la fciepza del governo , d’ allora altro 
penfier noti fi dettero , che d’ agevolare indema- 
niente le induftrie , e je applicazioni «f ogni gene- 
re . .Ciò caraftepW a Jifi moderna Politica , la qual 
ripete la felicità delle nazioni dalla coltura delle 

Idienae , dell’ arti , e del commercio . 

Py efìimare il valore di quefta Politica, con- 
vien ricordarsi i. che 1 ’ Uomo entra nella focieta; x 
per la {penine di fowenire alle necefsttà a cui la 
firn natura il fottopone . 2. che entrando in quefta fo- 
deri egli divien neceffariamente fòggetto a nuovi 
hi fogni , parte infufi immediatamente dalla focie.a 
medelima, parte dalla forma, che la focietà prende, 
per governi-fi . 3, che quefti lattizj bifogm lon 
di- due generi-: perciocché altri an per oggetti tal 
cofe , a cui ciafeuno può afpirare; di quefto ge- 
nere è- per efémpio J’ amor della gloria. Altri an 
per oggetti . tali -altre colè ,}’ ufo delle quali t ri- 
fcrhato a pochi , e impofsibile per 1’ univerfale de^. 

cittadini (1) ; di quefto genere è il luffo. 4. che 
" il pn T 

e- f(i) Nolo liniere lontanisi quibus populus iaviieri:: tal 
è il yidq comune, di gì fatta dalle di bisogni. 
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il primo genere di bi fogni fattizj corrobora , e ri- 
lèrra fempre più i nodi della focieti : conciofìaehè 
effondo aperta ad ognuno la ftrada agli oggetti di 
tai bifogni, ognuno è contento della fua focietà . 
Quindi la robuftezza degli Ipiriti , 1* amor della 
patria, la floridezza e la potenza della nazione. 
5 . che il fecondo genere di fattizj bifogni rilafcia 
i nodi fociali : poiché coloro , che non poflono 
procacciarli gli oggetti di quello genere di bilo- 
gni , non poffono pure effer contenti d’ una fòcie- 
tà , la qual loro ifpira de’ bifogni > eh’ eglino fon 
fuori di flato di fòddisfare . , Quindi ia deprefsionfc 
degli animi , l’ indifferenza per tutto ciò che con- 
cerne il publico , e la debolezza dell’ intera nazio- 
ne , la quale divien finalmente ferva d’ un’ altra 
men corrotta da bifogni di quello genere. 6 . che 
in confeguenza la nazióne più potente, e la più» 
felice , è quella, a cui l’educazione ifpira foltanto il 
primo genere di fattizj bilògni . Qui per altro af- 
fegno alla voce Educazione il più efìefo fignifica- 
to , intendendo per eflà' le imprefsioni- dia qualun- 
que genere, e che per qualunque via pollano ve- 
nirci . Quelli fono i più generali ritoltati dellat 
feienza del governo, ella lloria di tutti i. popoli 
n’è il perpetuo commentario. 

Ciò pollo , è una mafstma da non ammettere 
fenza qualche reftrizione , quella di ripetere la fe- 
licità d’ uno llato dalla coltura delle faenze , dell’ 
arti , e del commercio . Chi 1’ ammette, così ge- 
neralmente , prende per felicità d’uno llato ciò 
che talora non è che un’ efterior decorazione , ciò 
che non è che uno fplendido velo . fotta al quale 
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r infelicità fi cela aneh’ rifa alcuna volta : e uno : 
Statifta intefo a decorare a quefta foggia la fu* 
nazione fomiglia , dall’ intenzione in fuori , a quel- 
1’ Eutrapelo d’ Orazio , il quale fe odiava alcuno , ^ 
lo regalava di pompofe vefti menta ; fagacemente ar- 
gomentando, che coll’ ifpirargli il gufto d’ un’ efte- 
rior decorazione , lo avrebbe mandato a rovina (i). 

Io non niego adunque, che la coltura delle 
icienze , dell’ arti , del commercio , ove fia fag- 
giamente diretta, pofià riufcire utililsima a una 
civil focietà : ma chi fi lufingafie in buona fede 
di cavare unicamente, o principalmente da quefta 
coltura la publica felicità , avrebbe un’ infufficiente 
idea dell’ umane condizioni ; si fatta felicità vien 
d’ altre forgenti . 1 Precettori de’ Principi nello 

ftudio dell’ Uomo le (copriranno da per sè ftefsi, e 
fenza che altri s’ impegni in tali anfratti. Le ri- 
cerche di quefta natura quanto convengono ad efsi, 
eletti ad iftruire que’ perfonaggi. , che reggono 
quaggiù il deftin della terra , altrettanto disdireb- 
bero a un uomo ignoto , che fenza mifsione alcu- 
na fi fstcefle a concionar lungamente su tai mate- 
rie Bafti d’aver efpofta l’origine della moderna 
Politica , e rapidamente , forfè anche ©(duramente, 
accennate poche riflefsioni fulla ©a rat ter ittica della 
medefìma. Anzi dunque eh’ erger cattedra di go- 
verno , e di mezzo alle tenebre d’ un gabinetto n- 
dicolofamente prefumere di (aria da Uom di (ta- 
to; palsiamo a ciò che ne rimane ad ofler vare 
folla materia del capo prefente . 


(i) H»rat. Epitt. i«. W>- *• 
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Apprefa che un Principe avrà la Politica , fa- 
rà opportuno allora di porre iu azione i talenti , 
che avrà acquiftati : qui non parliamo di quell’ a- 
zione , che confitte nella direzion degli affari , di 
che in più coiivenevol luogo diremo , ma Ibi di 
quella, che fi riftringe nell’ efèrcitare il di lui 
giudizio . E poiché il fine dello ftudio della Poli- 
tica fu quello di formarlo al governo del proprio 
ftato; bene ognun vede, che la materia pià ido- 
nea a mettere in efercizio i fuói politici talenti è 
la ttoria della Tua patria . Quando adunque un 
Principe lira già tocco da’ precetti d’ una foda 
Politica , dichiarategli in sì favorevoli circoftanzC 
quella ttoria , invitandolo al tempo fletto a giudi- 
car del governo , che d’ età in età ricevette la fua 
nazione , a chiamare ad efame la condotta di co- 
loro , che furono fuccefsivamente alla tefta de’ pu- 
bici affari , a imefiigar l’origine delle publichè 
vicende , a fperimentar le regole della Politica , e 
ad applicarle al governo del fuo ftato. 

Ma per (occorrerlo in queft’ applicazione, per 
facilitargli tai giudizj , e tai fperittienti , voi do- 
vete contentarvi d’ effere iftrtittivo ne’ voflri rac- 
conti , e guardarvi dalla voglia di rendervi marà- 
vigliofo ; voglia , che fecretamente ci attacca fèra- 
pre che ne accingiamo a narrar cofe, che fien 
nuove per chi ci afcolta. Quella fmania giugne 
talvolta fino a render mendace uno Storico , e 
pià fpefiò ancora 1’ induce a trafcurare ciò che fà- 
ria pià degno d’ attenzione , e a correre perduta- 
mente dietro alle pià mefchine minuzie, per rin- 
tracciare, o piuttofto immaginare in ette la fòr- 
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gente delle più imporranti rivoluzioni : giacche in 
vedere , che i più grandi avvenimenti derivano 
dalle più picei ole cagioni , fente rimefeelarfi di 
ftupore chiunque fi lafci dolcemente imbeccare d’u- 
na sì pellegrina filofofia di ftoria . La fuccefsicH 
re alla monarchia di Spagna , vi dirà uno Stori- 
co, avea difleminata la difeordia per tutta Euro- 
pa : la face della guerra la tenea già da più an- 
ni in combuftione , e s’ era diffida per le quattro 
partì della terra. In mezzo a sì generali calami- 
tà la Duchefla di Marlbouroug, favorita d’Anna 
Regina d’ Inghilterra , ardifee di negare a quefta 
Pri nciperta un pajo di guanti di fingolar manifat- 
tura . Una sì inafpettata feortefia irrita Anna , 
la quale comincia a dilguftarfi della favorita, e 
ad accoglier nell’ animo i penfieri di pace, da cui 
la Marlbouroug 1’ avea tenuta fin allora lontana . 
Ella propone il congrego d’ Utrect , e le riefee fi- 
nalmente d’accordar gl’ intere fsi delle Potenze d’Eu- 
ropa . Così , conchiuderà gravemente lo Storico , 
la disdétta d’ un paio di guanti ftabilì Filippo V. 
fui trono delle Spagne, e diè la pace all’ uni verfo. 

Or quàl coftrutto potrefte cavar voi da quefta 
maniera d’ efpor la ftoria? Io non vo’ negare, che 
1’ umore della Regina non averte avuta gran par- 
te in quella pace , come la fua condifeendenza per 
la Marlbouroug , l’ aveva avuta nella guerra . Ma 
fe Anna nel governo della gran Brettagna potè 
determinarli per sì leggieri motivi , ciò indica un 
vizio nafeofto nella coftituzione di quel governo , 
il qual permife alla Regina di rifolvere per umo- 
re i più grandi affari , ciò moftra , che quella 


<eoft trazione non ghigne td impedire , che l’ ùrfiòre 
de’ Tuoi Regnanti influifea nelle pubiche delibera- 
zioni : e una fiori* , che pretenda iftruirmi , de’ 
alcrivere i narrati avvenimenti a quòfto vizio di 
coftituzione , non già a quel paio di guanti ride- 
volmente fatale . 

I publici avvenimenti provengono da poche buo- 
ne o ree proprietà , fpe'tanti alle condizioni de- 
& flati: efsi derivano in confluenza da cagioni 
grandi come loro ; é quella verità , che P effetto 
è uguale alla cagione , non milita (blamente nella 
filoiofia ' de’ corpi filici , ma in quella altresì de’ 
corpi morali . Quella cagionò finché dura, produ- 
ce necéffariamente e continuamente i medefimi ef- 
fetti; e fe tali effetti fembrano differire tra lerci , 
la differenza non è che apparente ; effa non è che 
quell’ efteriòre impronta , che mette a un effetto 
P occafione, o la circoftanza ih cui nafee. Laon- 
de ficcome ciafcun vivente è dal proprio tempe- 
fàmento , dato fila particolare idiofincrafìa fotto- 
pofto ad alcune affezioni , le quali or fotto una 
-lèmbianaa , e quando folto un’ altra , fi rendon no- 
tàbilmente fentìbili di tempo in tempo ; così in 
eiafeuna nazióne la forma dèi governo , le leggi > 
]a pofiziotìe del terreno , là natura e le produzio- 
ni del medefirr.o, le Potenze confinanti, in una 
panda, tutto ciò che d’invariabile fi trova in ef- 
fe , o eh € non à fofienuta mutazione alcuna , for- 
ma un dato numero d’avvenimenti , che fi Acce- 
dono a vicenda . Il perchè ehi oflervi con occhio 
illuminato la fipria d’ un pàefe , negli avvenimen- 
ti d’una fida età legge a un di predò quelli 
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tutti i fècoli , che la precedettero , e la feguirotk) , 
finché durò la cagione, che gli produffe . Ma per 
oppofto chi non fappia inoltrarli collo iguardo di 
là dalle occafiooi , e dalle circoftanze , le prende 
per cagioni di ciò che accade; e la fioria diviea 
per lui un ammaffo d’ accidenti lènza ordine , fi 
lènza legame» 

La fìoria dunque deftinata a iftruire un Prkj» 
Cipe, fi attaccherà a dilucidare le fuccefsive coni, 
dizioni delio fiato -, che fonò le vere cagioni di 
ciò che accade» Prima di narrare gli avvenimenti 
d’ un età , rifa dichiarerà quali erano nel princir 
pio dell’ età medefima quelle condizioni , parfo de* 
principali articoli , che le concernono ; qual era 
la cofiituzion dello fiato , il numero degli abitan- 
ti , la lor religione , i lor cofiuroi , la lor ma- 
niera di vivere , il prezzo delle più ordinarie der- 
rate, la fòmma delle publiche contribuzioni , la 
coltura del terreno , delle icienze , dell* arti, la, 
potenza dò* popoli confinanti : e verrà poi d* età 
in età additando le mutazioni , che quefti oggetti 
fùccefsivamente fòftengono. Il Principe diicerneri 
in efsi fl germe delie vicende connaturali allo fia- 
to , eh* egli reggerà un giorno , potrà giudicare 
delie operazioni de’ governanti relative ad effe , fi 
giugnerà a poco a poco fino a presagire le co»- 
feguenze, che indi provennero * À , 

Vero per altro fi è, che niun popolo può van- 
tare ancora una Storia foritta su quefio piana. 
Alcuni pochi ferittori lo concepirono , e lp flui- 
rono a poter loro : ma non vi poterono riufcfee 
che imperfettamente , poiché effo fupera k forze 
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d’un pauticohure. Non può un uomo fòlo ammaf- 
6r tutto il teforo delle notizie , che un sì fatto 
piano ergerebbe , intraprender viaggi , ottener l’in* 
grefiò negli archivj , provvederli di tutti i mano- 
fcritti , e di tutti i libri necefiàrj a quefta itn pre- 
là . Oltreché raramente avviene, che un uomo in- 
teramente occupato in ricerche di sì fatta natura* 
làppia di poi fer retto ufo delle notizie ammana- 
te'. egli non può attendere ad acquiftare i talenti 
necefiàrj per ifcrivere una sì fetta fiorii Quefti 
discoli , inlòrmontabili per un privato , pcfiòno 
«fière fcperati fclamente da i Re : lòlo ad efsi -è 
dato t di potere agevolmente rifvegliare gl’ inge- 
gni , e adoperargli fecondo il talento di ciaiche- 
duno. ' J- i. ; „•.* ■ ;/> • 

Non occorrono molte' parete per dichiarare 
quanto una fomigliante lìoria gioverebbe per mil- 
le altri riguardi al governo d’uno Stato. Potrem- 
mo, fe meli ter ne facefie , allegar parecchi Stò- 
rie, la publicazion delle quali à recato un nuovo 
lume ne’ gabinetti de’Sovrani , ed à coftituita un’e- 
poca importante nell’ amminifitazione de' publici 
affari . Una Storia sì fatta fomminiftrerebbe in 
oltre a’ talenti politici i vetri fondamenti su’ qua- 
li è necefiàrio appoggiare le teorie della Scienza 
del Governo , e fenza i quali tutto ciò che fi di- 
fcèrre felle cagioni della floridezza , e della po- 
tenza di tale o tal altro fiato , è fentafiico , e 
ideale. Qualora un fbro di Politica fiabilifea le 
fue teorie fopra qi e’ fondamenti , per mediocre che 
fi feppcnga , apporta Tempre qualche vantaggio . 
Chi governa à poco agio da penfare da p?r sè 
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fteffo; il' maneggio degli affari logora tutto il fuò 
tempo i perciò quando egli è faggio , fomminiftra 
a* grandi ingegni occasioni e mezzi da penfar per 
lui . Egli è ben noto quanto abbiano profittato di 
quefti libri la Francia, 1’ Inghilterra , e le altro 
Potenze d’ Europa, per miglioi-are V amminiftrazio- 
ne de’ proprj Stati. < L’utilità, che i Principi ne 
anno ritrarta , gli à perfualì a promuovere quefti 
ftudj tra’ loro fudditi : giacché grazie a’ lumi del 
noftro fecolo, eglino fono oggimai convinti , che 
i loro intercisi fono una cofa medefima con quelli 
de’ loro popoli . La Politica non è piò al di dfoga- 
gi una Deità fofpettolà , amica delle tenebre , e 
del ritiro : ella più non teme gli fguardi degli 
uomini ; e fi aggira tra efsi a fronte (coperta , e 
libera da quel velo, onde il Silenzio e ’1 Miftero 
la coprivano un giorno . 

Per terminare quefte offèrvazioni follo ftudid 
delle difcipline neceffarie a’ Regnanti , non riman 
che la Tattica. . | 4 

■■ -,*r-T 1 * >a ' ÌHH 
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Studio dell’Arte della guerra. 

I i A direzione degli ftudj tattici de’ Principi è 
a più malagevole di quella degli altri , onde 
finora abbiam favellato . Una tale malagevolezza 
non deriva altrimenti dall’, indole della Tattica , 
ma falò dallo fiato , in cui oggi lì trova : non 
eftèndo per fua natura meno atta ad effere info- 
gnata , cl\e qualunque altra delle atti liberali. Ma 
perchè un’ arte poffa infegnarfi , conviene, eh’ el- 
la ria fiala già ridotta in fifteraa , ciò è , che 
fipnfi raccolte tutte le fue regole , che ne fia. no- 
ta la generazione , e che fieno fiate difpofte in 
modo , che confervino una continua connefsione 
tra loro , e feguano collantemente 1’ ordine della 
loro generazione medefima . , 

I Greci , quella nazione maravigliofa , che avea 
ridotte in fiflema tutte le belle arti , e le liberali, 
non obbliarono di rendere alla Tattica 1’ uffizio, 
medefimo ; e traffero da quello fludio un’ affai più* 
illuftre ricompenfa , che non <la quello di- tutte le 
qltre arti,, che fiorirono tra loro . La libertà ne 
fu la ricompenfa : eglino , mediante la lpr peri- 
zia nell’ arte , di cui ragioniamo > fi confervarar: 
no liberi, ad onta della più gran Potenza dell’ qni- 
verfo impegnata a Soggiogargli *•••> , 

Non così tofto ebbero i Greci ridotta in Afte- 
ma 1’ Arte della guerra , che .quella potette effere , 
iplègnata come ogni altra djfi?iplina : quindi fi vi« 
clero per la. Grecia Ila bili te publiche fcnolé di 
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Ta:cica , nelle quali la gioventù iftruivafi di 
bina’ ora in queft’ aite neceffaria alla difefa della 
' patria. Se i diverti popoli della Grecia, coltivan- 
do con tanto fuccefib la Tattica , avellerò faputo 
egualmente confervare la loro vicendevole allean- 
za , eglino avrebbero goduto più lungamente della 
libertà (otto 1’ ombra delle loro armi . Ma una 
mal nata gelofia di fiato avendo rotta la loro 
unione , gli armò 1’ un contro l’ altro , e gli a f- 
foggettò finalmente a un giogo ltraniero . La per- 
dita della libertà n’ eftingue anche l’ amore : la 
Grecia ferva obbliò un’ arte , che la Grecia libera 
aveva inventata , e coltivata con tanta gloria. 
Le militari (ite fcuole furono abbandonate , e le 
fue tattiche iftitii2ioni per trafcuranzi perdute . 

I Romani, che (decedettero a’ Greci nella ripu- 
tazione delibarmi , non ebbero mai fcuole milita- 
ri . Roma lungo tempo inletteraca , e coftretta 
dalle circolìanze della fua nafeita a divenir con- 
quiltatrice , non Tenti il bifògno delle fcuole mili- 
tari : i campi di battaglia furono 1’ unica fua 
fcuola . 

Eltinto il nome romano, la barbarie, e l’ igno- 
ranza ottenebrarono il cielo d’ Europa . Pur dopo ' 
alcuni fècoli un debil raggio di luce penetrò quelle 
tenebre -* l*arti, e le feienze cominciarono a rilòr- 
gere , e in varie parti d’ Europa lì fondarono del- 
le fcuole per infegnarle pubicamente , ma tra que- 
lle fcuole niuna ve n’ ebbe «li Tattica : fenza ifti- 
tnzioni greche , o romane , non era pofsibile in 
que’ fecoli d’iftituire una (cuoia Oltre di che, neri 
avendo i Romani mai conofciuto fcuole di Tat- 
*.. < . tica. 
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tica , ciò dette nafcita a un generai pregiudizio, 
che l’arte della guerra non poteffe apprenderli che 
colla pratica . (Quello pregiudizio fece riguardare 
come due prodigj Lucullo dagli antichi, e Spino- 
la da’ moderni , due valentuomini ,Vhe fi formaro- 
no alla guerra unicamente col loro Audio , e che 
polii lènza alcun tirocinio alla tefta delle armate, 
fi moftrarono gran Generali , febben privi affatto 
d’ efperienza . 

Ma ad onta di tanti oftacoli , quell’ arte co- 
minciò anch’ effa , benché affai più tardi dell’ al- 
tre , ad ufcir delle tenebre ; giacché grazie a 
quell’ intima connefsione , onde tutte le difcipline 
Y una dall’ altra dipendono , non è pofsibile il fere 
notabili progrelii in alcune di effe , ed ignorarne 
affolutamente alcune altre . Di che avvenne , che 
effendofi in Europa felicemente coltivata quella 
claffe di cognizioni , che à un immediato rappor- 
to coll’ arte della guerra , non poterono più na- 
fconderfi a noi i veri principj di quell’ arte . Ma 
la parte , che fopra ogni altra profittò de’ lumi 
delle fcienze vicine , fu la Poliorcia , ciò è , quel- 
la che riguarda 1’ attacco e la difefa delle piazze . 
Quella parte della Tattica fu perfezionata a fe- 
gno , che potette effere infegnata come ogni altra 
difciplina: quindi cominciarono in Europa a com- 
parir finalmente le fcuole di Tattica , riftrette per 
altro all’ attacco e alla difefa delle piazze , e in 
alcune fi aggiunfe anche qualche leggiera illazio- 
ne fella guerra navale . Ma la guerra di campa- 
gna , eh’ è feiua dubbio la parte più importante 
della Tattica , e ciò che in tutte quelle parti , e 
. m maf- 
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nufiimamente nell’ultima , riguarda 1’ uffizio del 
Generale, e che meritamente faceva il principale 
oggetto delle fcuole della Grecia , nulla di ciò fi 
è mai infegnato nelle moderne fcuole : anzi noi su 
quello particolare viviamo ancora nell’ antico pre- 
giudizio, noi crediamo, che uu Generale non pof- 
fà formarii che in guerra . 

Or egli non è pofsibile il ravviare a prima 
occhiata i difordini cagionati da un pregiudizio di 
quella natura fui/ educazione de’ Principi , e per 
confeguenza full’ amminiflrazione degli fìati . Sta- 
bilita una volta quefta credenza, che l’arce di di- 
riger la guerra non fi polla , come le altre dilei. 
piine , apprendere nel feti della pace , e tra le do- 
meniche mura; non fi vide altro mezzo per iièrui- 
re i Principi in queft’ arte , eh’ è lor propria , 
le non quello di mettergli lotto la dilciplma d’ un 
qualche Generale , che fi trovalfe attualmente in 
guerra . Ma un tal elpediente non è tèmpre pra- 
ticabile . Può primieramente di leggieri avvenire , 
che allorché lia tempo d’ iliruirne un Principe, 
niuno fìnto d’ Europa fi trovi in armi . Per fe- 
condo , quando pur vi fi trovi , rare volte la ra- 
gion di flato , o altra ragion di famiglia permet- 
te , che 1’ Erede, della corona elea della lùa patria, 
e vada a partecipare altrove i difagi e i rifehi 
d’ una guerra . 

U primo inconveniente adunque , cagionato dal 
pregiudizio onde parliamo , è quello di metter 
1’ arte del Generale più a portata delle perlone 
private che de’ Sovrani , tuttoché la publica feli- 
cita richiederebbe appunto il contrario; le guerre 

lareb- 
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farebbero men frequenti e più brevi , fe quell’ arce 
forte un arcano per ogni altro ceto di cittadini , 
die pe’ Regnanti . 

Ma fuppongafi ancora , che nel tempo dell’ edu- 
cazione d’ un Principe non s’ incontri niuno degli 
ortacoli qui accennati , e eh’ egli ahbia tutta 1’ op- 
portunità di militare fotto un qualche famoso Co- 
mandante : ci perfuadiam forfè , che un’ arte come 
la guerra fi pofla da un Principe apprendere fuf- 
ficientemente per pratica ? e quante campagne fa- 
rà egli mai a tal fine ? fe poche , egli perderà 
certamente quel tempo : mercecchè ben altro che 
tre o quattro campagne richiedefi , per acquiftaro 
la capacità di condurre una guerra ; e un tal Prin- 
cipe , divenuto Generale a sì poco corto , fi reo* 
derebbe il ludibrio del fuo nemico . Il Principe 
adunque farà cofiretto a confumar moki de’ fuoi 
anni migliori in mezzo all’ armi . Ma ore puro 
ciò fia pofsibile , governandosi a quefto modo , 
egli non potrà coltivare i fuoi militari talenti , fe 
non a difeapito de’ fuoi talenti politici ; egli di- 
verrà finalmente , fe fi vuole , un abile Coman- 
dante , egli faprà ben difendere i fuoi fudditi , ma 
non così faprà governargli : per nulla dir de’ di- 
fetti , che quelta militare allevatura introdurrebbe 
nel fuo carattere. Che fe per evitare sì gravi in- 
convenienti , un Educatore fi contenterà di quella 
fola parte della guerra , che volgarmente fi crede, 
poterli apprendere fenza pratica alcuna : egli in 
vece di far del fuo Allievo un Comandante, non 
ne farà che un Ingegnier militare . 

Ecco i principali difòrdini ne’ quali c’ immerge 
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Ja credenza in cui fi amo , che fol la guerra poffa 
formare un Generale \ ed ecco perchè fin dal 
principio del capo prefentc abbiamo avvertito, che 
la direzione degli ftudj militari dee per l’Educa- 
tore d’ un Principe riulcir più malagevole d’ ogni 
altra . S’ egli à fior di iènno , s’ allontanerà dall’ 
ordinario cammino, procurando, che il Tuo Allie- 
vo venga iftituito nella Tattica al modo medefi- 
mo, eh’ è iftituito in tutte 1’ altre difcipline , che 
gli fon d’uopo. Non abbiamo, è vero, una com- 
piuta ifticuzione di quefto genere , ma ne’ Tattici 
antichi , e moderni , ne abbiamo un materiale più 
che fufficiente : i precetti fparfi nelle loro opere 
foli’ ane d’ amrainiftrar la guerra , non attendono 
che un uomo capace di raccogliergli , e d’ ordi- 
nargli . Mettiamo adunque infieme una volta per 
tutte si fotti precetti, fenza attendere, che l’efpe- 
rienza ce gli difeuopra ftentatamente , e inefficien- 
temente, e fenza obbligare ciafcun Capitano a una 
tal fotica , la qual morendo con lui , mette ogni 
altro nella necelsità d’ intraprenderla nuovamente ; 
condotta , che ci à tenuti finora nell’ ignoranza 
d’ un’ arte sì necefiaria , sì fublime , sì illulire . 
Quanto qui raccomandiamo , non è che ciò che 
fecero i Greci ben prima di noi , ficcome di fi>- 
pra abbiamo oflervato ; con quefto mezzo egli- 
no divennero i maeftri di guerra di tutte le na- 
zioni , ed ufeendo dalle loro fcuole militari , 
pacavano francamente al comando degli eferci- 
ti ( 1 ). 

. J : E’ que- 

(V) Quel Santippo , eh* si rendette immortale per 
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E' quefto 1’ unico mezzo non foto di ravvivai* 
per Tempre i precetti dell’arte , eftinti col nome 
greco , e romano , ma ancora di conciliare infie- 
me l’ iftituzione politica e la militare d’ un Pan- 
ivi o ripe. 

la famosa rotta data a' Romani , e per la prigionia di Re. 
golo , non si sa, che avelie mai comandato esercito al- 
cuno : Appiano ne parla come d' un mercenario . Egli era 
in somma uno Spartano , il quale ettèndo venuto in A- 
frica con una mano d' altri Greci , che i Cartaginesi ri 
aveano chiamati per reclutare le loro truppe , . prese ne* ‘ 
suoi discorsi a rilevare i falli comincili da' Generali di 
Cartagine , e a dichiarare , che non altro che la Ipro 
ignoranza avea data la superiorità a’ Romani,. I Cartagi- 
nesi gliene credettero, lo misero alla testa del loro eser- 
cito , e con loro vantaggio sperimentarono , che un Capi- 
tano , che abbia studiata la sua Arte , vale aliai più d' un 
altro , che non abbia per sè che una lunga pratica di 
guerra . Lo stello dicasi di Senofonte : egli militò da vo- 
lontario , e per poco tempo , nelle truppe di Ciro, dopo 
la morte del quale , Senofonte molto giovane ancora , fti 
pino de' Comandanti in quella famosa ritirata , a eseguir 
la quale non so , se sarebbe stata sufficiente qualunque 
esperienza nell’ Arte Militare . Annibale , il grande Anni- 
baie , pel prepararsi a portar la guerra in Italia , credè 
d’ aver bisogno di studiar la Tattica. Nè fu già un qual- 
che rinomato Generale , eh' ebbe la sorte d' erudire un 
tal Discepolo; il Maestro d’ Annibale fu un Lacedemone 
4’ oscura fama ; ad ogni modo quest’ uomo oscuro dettò 
quelle fatali lezioni, che , come Vegezio si esprime, fu- 
rono funeste a tanti Consoli, c a tante Legioni. Ma l’e- 
sempio d’ Epaminpnda c superiore a qualunque altro : egli 
dàlia solitudine delle lettere pattando al comando dell’ar- 
ini , si dette a conoscere pel più gran Capitano de’ suoi 
tempi, anzi pel più grand’uomo della Grecia, a giudizio 
di Cicerone. La grandezza di Tebe sua patria nacque e 
mori con lui : tanto c vero , che la virtù d' un solo uq- 
mo può fui la felicità d' un incero popolo ! 
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cipe . Se l’ Educatore nell’ efecuziqne del fuo cjife- 
gno avrà contro di $è i pregiudizj del volgo , se 
i militari fìefsi gli rideranno fui vifò (i): la ra- 
gionevolezza d’ un tal difegno , e la buona riufcita 
lo giuftificheranno abbai tanza . 

La prima cura dunque , che darafsi 1’ Educato- 
re , è quella di provvedere il Tuo Allievo d’ un’ifti- 
tuzione di Tattica r la qual per altro, come lo ab- 

• bia- 
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(i) Ma priachè di lui , si rideranno senza dubbio 
di me, che aderisca sì francamente , potersi acquistare i 
talenti militari da chi non abbia mai pur sentito , come 
•uol dirsi , 1‘ odor della polvere , e che un Maestro di 
scuola poda eder capace d’ istruire un Generale . Ciascu- 
no abbondi del proprio sentimento ; del rimanente non 
tiam più nel caso di disputare se ciò possa , o no, ese- 
guirsi : egli si è praticato , e per lungo tempo , e felice- 
mente , e quella che ’l praticò fu una Nazione, che in 
guerra , diam luogo al vero , valse ben più di noi . Se 
ne’ badi secoli, quando le piazze si fortificavano senza re- 
gola alcuna , e senza regola aflèdiavansi , e si difendeano, 
altri avede osato aderire , che nè gli attediami , nè gli 
adediati s’ intendeano di quelle operazioni , benché si fos- 
sero invecchiati in eliche che le medesime poteano eflér 
ridotte in un metodo sì stabile , e sì manifesto , che un 
maestro di scuola , che non si fode mai impacciato di 
guerra , sarebbe Stato capace d’ insegnarle ; come avrebber 
mai sostenuto un simil linguaggio i bravi nostri maggio- 
ri ? Pure oggi, lode al cielo , noi veggiam tutto ciò esat- 
tamente avverato , per modo che tra quanti Militari in- 
tendono questa parte della Tattica , non ve n' à un solo 
in tutta Europa il quale non 1‘ abbia appresa da un qual- 
che Matematico . Qualora l’ altre parti della Tattica abbian 
ricevuto un ordine , e un sistema , come a questa avven- 
ne , noi le apprenderemo nel modo medesimo, c ravvi- 
veremo tr» qoì le militari scuole della Grecia . 
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biamo di già infirmato , non conterrà che l’ uffizio 
del fupremo comandante. Il maneggio delle guer- 
re è come quello de’ politici affari : 1’ uno e 1’ al- 
tro efige un numero di cognizioni complicatifsi- 
me , tra le quali fé il Sovrano non di (cerne quel- 
le , che unicamente lo riguardano , egli s’ avvilup- 
perà in un labei imo di cognizioni fubalterne, che 
lo confonderanno inevitabilmente. Dichiariam ora 
come , a noffro giudizio , gli fi abbia ad efporre 
una sì fatta ìftituzione . 

Le operazioni di guerra non poflòno eflere fuf- 
ficientemente dilucidate colle (ole parole : egli è 
d’uopo accompagnarne le definizioni, o le defcri- 
zioni con immagini fenfibili . Quefte immagini pof- 
fono edere di tre ragioni : o figure delineate fulla 
carta , o macchine , o finalmente rapprefentazioni 
elèguite da un piccolo efercito in un campo d’ i- 
ftruzione. L’ ultima maniera è da preferire alle due 
prime : perciocché non folamente prefenta con mag- 
gior precifione gli oggetti , che non farebbero le 
macchine , o le figure ; non folamente illuftra 
ciò che i Logici chiamano Definizioni nominali ; 
ma ancora le reali definizioni delle cofe ; additan- 
do il modo onde li formano, o fi efegui r cono . 

Ma non efiendo ordinariamente pofsibile di te- 
nere in piedi un campo d’ iftruzione , durante tut- 
to il tempo degli ftudi militari d’ un Principe ; fi 
può ovviare un tale oftaeolo , principiando quefti 
fìudj dall’ efporre le principali definizioni di Tat- 
tica , prima d’ entrare nell’ infegnamento delle re- 
gole : nel tempo medefimo il campo d’ iftruzione 
iiluftrerà ciafcuna di quelle definizioni , e porrà 
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fotto gli occhi del Principe le più importanti ope-* 
razioni di guerra. Così quello campo formato un* 
fòla volta , e per breve tempo , baderà non folo a 
dichiarare tutte le parti della Tattica , ma ancora 
renderà più profittevole 1’ ufo delle macchine , e-, 
delle figure . Conciofiachè entrato che fi fia poi 
nell’ efpofìzion delle regole , le macchine , o le fi- 
gure faranno fufficientifsime , poiché richiameranno 
in memoria le operazioni altra volta vedute atei 
campo d’ ifkuzione . _ < 

In fegnate a quello modo le definizioni di Tat- 
tica , fi paflerà all’ infegnamento delle regole. Con- 
verrebbe , per le ragioni prodotte altrove, che il 
Principe fperimentaffe il valore di tai regole: ma 
fperienze di quella natura non pofiòno efeguirfi in 
un campo d’ illruzione. Sarebbe anzi error gravi fi- 
fimo , e perniziofo , il darli a credere , che le ope- 
razioni d’ un tal campo poflano fperimentare il va-- 
lore de’tattici precetti. Avvegnaché fe ogni azione 
di guerra rifulta dalla combinazione di forze par- 
ticolari , e fe per giugnere al lùo fine ella de’ ef- 
ifre fuperiore agli oftacoli , che le oppone la na- 
tura delle cofe, e la refillenza del nemico : per 
cimentare una di sì latte azioni , per ifperimenta-- 
re le col fuo mezzo fi conlèguilca il fine a cui 
fi tende , è neceffario , che fi producano tutte le 
forze particolari, le: quali fi trovano combinate , 
©.tutti gìi oftacoli , e le refiftenze . Or nè f una 
nè T altra condizione potendoli ottenere nelle ope- 
razioni elèguite in un campo definizione •’ sì fatte 
operazioni non pofiòno chiamarli tattiche fperienze. 
Con ciò non vogliamo altrimenti negare il profic- 
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to di fomiglianti operazioni , noi ne fìamo anzi 
un momento fa ’ convenuti : ma è neceflario per al- 
tra parte il determinare cattamente il loro ufo . 

Ette giovano , come ofièrvamruo , ad illuftrare la i 
parte definitiva dell’Arte della Guerra , e a mettere 
fotto gli occhi de’ Comandanti ciò che debbono or- 
dinare , come a que’de’ foldati ciò che debbono efe- 
guire : giovano altresì ad efèrcitar gli uni nel co- 
mando , gli altri nell’ efecuzione delle cofe mede- 
fime » 

Un Principe adunque non può , durami i Tuoi 
ftudj , fperimentar le regole della Tattica, ma ben 
può eflere informato della fperienza , che altri ne 
fece in guerra: giacché non alo ove che in guer T 
« poflòno efeguirfi efperienze sì perigliofe , e sì 
importanti « Laonde, alla dichiarazione di ciafcuna • 
di quelle regole , e della ragione onde deriva 
tornerà bene di foggiugner 1’ ufo fattone da tal Ge- 
nerale , o 1’ errore, da tal altro commetto contro 
della regola fieffa : giacché qui gli errori non foa 
meno iftruttivi che la buona pratica de* precetti 
dell’ arte . 

- Per terminare quefìe nottre ottervazioni full’ in- 
tellettuale iftttuzicae de’ Principi , fa d’uopo in ul- 
timo luogo trattenerne alquanto fu’ viaggi , come 
quelli , che pottòno dar 1’ ultima lima alla foima- 
zion dello fpirito . • ‘ * 


CAP. 
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Quai viaggi debbano far parte dell’ Intel- 
lettuale Istituzione de' Principi . 

» \ •«» « 1 * ■ 

S E fi doveffe giudicare dell’ utilità de* viaggi da 
quella , che in effètti ne traggono d’ ordina- 
rio i viaggiatori c quella legge , • che proibiva 
a’ Mofcoviti d’ ufcir mai della lor patria , meri- 
terebbe d’ effere univerfalmente ricevuta . Concio- 
fiachè tra tanti, cui la brama di viaggiare diftac- 
ca dal feno della propria famiglia , ben pochi fo- 
no coloro che , rimpatriando , non dimoftrino niun 
altro acquifto aver fatto ne' loro viaggi , a cofto 
delle loro foftanze , e del lor tempo , che la de- 
pravazion dello fpirito , e del cuore . Non fi può 
lènza compafsione offervar frequentemente in un 
giovine , che ritorni da’ fuoi viaggi , una tale fi ra- 
ttezza e bizzarria di penfàre , una tale affettazio- 
ne e fvenevolezza ne’ fuoi portamenti , e un tuo- 
no sì deciiivo , sì deri (brio , sì fprezzante ne’ fuoi 
difeorfi , che la fua convenzione riefee infoppor- 
tabile alle perfòne di buon fènfb . Ma a quelli di- 
fetti , che rendono fazievole la fua compagina , 
egli aggiugne non di rado de’ vizj , che la rendo- 
no pericolofa, e. che fono una quali neceffaria con- 
feguenza di quello fconcerto , eh’ egli dimofìra nel- 
la fua ragione . 

Son quelli , non pofsiam già negarlo , gli or- 
dinar j frutti , che fi raccolgono ne’ viaggi : dob- 
biam nondimeno guardarci d’ attribuirgli a’ viaggi 
roedefimi, Il viaggiare non può effere di fua na- 
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cura nocivo : poiché l’ acquifio di nuove cognizio- 
ni non può fé non perfezionare Tempre maggior- 
mente il noftro fpirito ; eflendo la verità il Tuo 
più fàlubre alimento . S’ ella ci nuoce talvolta , 
ciò addiviene dalla poco favorevole difpofizione , 
che in noi ritrova . Ma prefcindendo da quella , 
la quale non è che una accidental circoitanza , 
non troverem mai , che l’ acquifio di nuove veri- 
tà polla efiere altroché profittevole : 1’ ignoranza 
non fu mai utile da per sè fiefià . 

La ragione adunque , perchè i viaggi ci guafìa-; 
no d’ ordinario lo fpirito , è che noi non vi ap- 
portiamo quelle qualità , che efsi elìgono in chi 
voglia fperimentare 1’ utilità loro ; è che la buona 
educazione è il più raro benefizio , che ottener fi 
foglia dagli uomini . In un Principe allevato in 
maniera degna del Tuo grado , e che non intra- 
prenderà viaggio alcuno , fe non dappoiché farà 
flato folidamente fornito delle virtù dell’ intellet- 
to , e dell’ animo , proprie del Principato , tali 
inconvenienti non fon da temere : egli viagge- 
rà come Ulifie , egli avrà Tempre Minerva al 
fianco . 

Ma poiché fecondo lediverfe condizioni de’viag- 
giatori , diverfe debbono efiere ancora le regole e 
Je maniere di viaggiare ; giàcchè un Letterato, 
un Mercante ì un Uom di Stato , non debbono 
impiegare uno ftefio tempo , nè vifitare gli fiefsi 
luoghi , nè finalmente ricercare i medefimi oggetti 
ne’ loro viaggi : veggiamo quai s’ abbiano a di ere 
que’ viaggi , che debbono aver parte nell’Educa- 
zione d’ un Principe . 
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Il viaggio per gli proprj Stati merita il pri- 
mo luogo , e la maggiore attenzione : è un tal 
viaggio non vuol effer limile alla rapida fcorfa di 
chi giri per fèmplice curiofità , e che in un va- 
fìo dominio appena degna della Tua prefenza una 
o due città. Per un Principe, che vifiti uno Sta- 
to , il governo del quale gli apparterrà un gior- 
no, ciafcuna contrada tanto farà più degna d'atten- 
zione , quanto meno parrà meritarla , quanto fa- 
rà più povera , e più deferta . Ed atftnch 1 egli 
fa ppia ben dirigere i pafsi fuoi , i Precettori da 
quelle relazioni , onde parlammo nel Capitolo X. 
caveranno un indice , uno ftratto di ciò che di 
contrada in contrada crederan più degnò di fue ri- 
cerche . Non già che egli facendo il giro di fue 
province , non vifiterà fe non ciò che troverà 
precedentemente notato in quello frratto : molte 
cofe allora gli fi prefenteranno meritevoli di ri- 
flefsione , le quali non è pofsibile di prevedere . 
Ma uno ftratto accuratamente compofto gli gio- 
verà non folo a renderlo ficuro , che non gli fie- 
no sfuggiti gli oggetti principali ; ma gli procac- 
cerà in oltre , in ricercando quefti , la fcoperta di 
molti altri non meno intereflanti . 

Il Principe ftenderà di fua mano un giornale 
d’ un tal viaggio , nel quale regiftrerà ciò che ctì 
per di avrà olfervato , e le riflefsioni , che tali 
oflèfvazioni avran prodotte < Quefto giornale di- 
verrà per lui il cOnfigliere più illuminato, e piè 
fedele , allorché farà giunto il tempo del fuo go- 
verno : e Codici sì preziolì , ferini da Principi 
favj , e intelligenti, poflòno efiere i libri più ca- 
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paci di follevare 1* infelice ed oppreffa umanità . 
Un folo di tai libri recherebbe utile maggiore , 
che tutti i volumi infìeme , che mai da uomini 
furono ferirti in fomiglianti materie . 

Un Architetto, e un Difegnatore (oltre all’E- 
ducatore ) non farebbero inutili compagni del Prin- 
cipe in quello viaggio. Il primo gli potrebbe ef- 
fer utile fieli’ efame della cofìruzione o della re- 
ftaurazione d’ un poyte , d’ una publica via , d’ un 
canale , d’un porto &c. del modo di regolare il 
corio d’ un fiume , di renderlo navigabile , di fec- 
care una palude , di dar lo fcolo a un lago &c. 
Il Disegnatore delineerebbe quelle medefime cofe , 
perchè il Principe in qualunque tempo potette aver 
xitorlb a sì fatti difegni efeguiti fotto i fuoi oc- 
chi ; e in oltre i pofti forti dello Statò , i pafsi 
difficili , i luoghi famofi per latti d’ armi ( ogget- 
ti importanti pel Difenfor della Patria ) i monu- 
menti più celebri della Storia della Nazione &c. 

Tal farà dunque il viaggio , che un Principe 
intraprenderà pe' proprj Stati ne] tempo di fua 
educazione . Egli però non dee giù darli a inten- 
dere , che quello unico viaggio gli baiti per tut- 
ta la vita : un Sovrano , che ben intenda la gran- 
d 1 arte del regno , vilìterà di tempo in tempo le 
fue province . La faciltù , che avranno i fuoi po- 
poli di comparire al colpetto del loro Principe, 
e Padre , terrà in dovere i fuoi Miniftri ; le libe- 
ralità , le beneficenze , eh’ egli uferà a propofito , 
i fegni di clemenza , ch’egli darà , la protezion 
delle leggi , eh’ egli opporrà alla prepotenza : tut- 
to ciò gli guadagnerà il cuore de’ luoi fudditi , il 
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renderà f idolo della fua nazione . In olite , la fila 
prefenza manterrà 1’ ordine , e la fedeltà da per , 
tutto , e impedirà quegli inconvenienti , che re- 
gnano di necefsità nelle province lontane dall’ or- 
dinario fòggiprno del Sovrano , e che le tengo- 
no in un continuo flato di debolezza , e d’ avvili- 
mento . 

E 1 a tutti noto quanto il regno di Carlo V. fìa 
flato fùperiore a quello di Filippo II. fuo Figlio. 
Ma la gran fùperiorità del primo , chi; con oc- 
chio politico eftimerà 1’ uno e l’ altro regno , pro- 
cedette in gran parte dalla faciltà di Ciarlo in in- 
trapreudere frequenti viaggi pe’ fuoi regni , oppo- 
fta alla vita fedentaria di Filippo. Carlo, febbe- 
ne poffeflor d’ un Impero di gran lunga più va- 
llo di quel de’ Romani , era da per tutto prefen- 
te , dovunque il chiamale l’ intereiìe de’ fuoi Sta- 
ti . L’ afpetto del Regnante ccnfondea le aspira- 
zioni , otteneva i fufsidj necefiai j a’ fuoi valli di- 
fegni , fyperava qualunque oflacolo , teneva in ri- 
fletto i fuoi Generali , e gli Amminiftratori della 
giuflizia , facilitava 1’ acceffo del trono alle veri- 
tà , che poteano iftruirlo. Filippo al contrario, 
che volle , durante tutta la fua vita , governar 
dal fondo della fua reggia un amplifsimo flato r y 
perdè tutti quelli vantaggi , tuttoché non fofle nel- 
la capacità dì regnare inferiore al padre : gran 
difcernimento , ingegno penetrante , memoria pro- 
digiofa, applicazione infaticabile nègli affari, co- 
ftanza , generofità , magnificenza . Se fu timido , 
fòfpettofo , crudele ; timido , e fòfpettofò è necef- 
fàriamente chi nulla vede co ? proprj occhi : . - 
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.... Perchè fempre avviale , 

Che dove mai fi fa più fi ffpetta , 
lìccome offerva un Poeta , che vide molto avanti 
nel cuor dell’ Uomo (1) . A quefta tormentofa 
pafsione foggiacciono neceffariamente que’ Sovrani , 
che fan dipendere i proprj affari dalle relazioni e 
dall’integrità de’Miniftri , gl 1 interrisi de’ quali fo- 
no fovente contrari a quelli de’ loro Padroni . E 
la timidità quando abbia nelle mani la forza , e 
necefiariamente crudele (2). / ■ 

Un difètto ancor più comune a’ Principi feden- 
tarj è quello di non faper quali regnare che nelle 
lor Capitali : non avendo altro mai fiotto gli oc- 
chi che quelle ; le loro cure , i loro penfìeri , le 
liberalità loro cadono fopra di effe . Eglino cir- 
conficrivono la loro Sovranità tra le mura dell’ or- 
dinaria lor relìdenza : nè fanno, fenza far violen- 
za a sè medefimi , eftendere al di là le proprie 
mire . Da ciò avviene , che la popolazione delle 
Capitali , eh’ è fenza dubbio la meno utile d’ ogni 
altra , è , ciò non oflante , la più favorita ; e che 
quefta popolazione medefima , che un faggio Stati- 
ca dee guardarli di accrefcere con dilcapito delle, 
province , è d’ ordinario fomentata , e promoffa 
co’ mezzi più difpendioli , e più efficaci. In oltre 
per aver quelli Principi fempre negli occhi le rie - 1 
chezze , l’ abbondanza , il traffico delle Capitali , e 
la regolarità , reale 0 apparente , in cui la pre-* 

fen- 

(1) Il Segretar. Fiorent. nel capii , dell' Ingratil. 

(1) Mctu stvus , dice Svetonio , parlandb di Domi- 
ziano cap. UL 
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fenza del Sovrano mantiene i Miniftri della gia- 
ftizia , delle finanze , e dello flato militare ; egli- 
no non fanno mai abbaflanza comprendere il di- 
vario , che pafla su tali articoli tra le Capitali , 
e le Province ■ Quindi tutti i provvedimenti , che 
fagli articoli flefsi fi . danno da efsi per le provin- 
ce , fon modellati fòpra quell’ unica idea , che an- 
no delle ter Capitali : e fc l’ incongruenza di tal 
forti di provvedimenti coftringe le mifere pro- 
vince a produrre le loro lagnanze a piè del tro- 
no ; cai lagnanze fono avute come fedi ziofc , o in- 
finte . CJn Regnante , che vi fi cera tempo per tem- 
po i fooi flati , non incorrerà in tai pregiudizj , 
e in tai difetti , non so fe pii perniiteli a’ fuoi 
popoli , o a Jai medefimo : limile alla Divinità 
egli farà da per tutto prefence , amerà egualmente^ 
tutti i fuoi fudditi , conoscerà da per sè fleffo i 
bifogni di chi l’invoca , e faprà variare il foccor- 
fo fecondo la varietà delle circoftanze , 

Ma pfcr tornare onde partimmo , qualora il 
Principe avrà terminato quel giro de’ fuoi flati , 
che s’appartiene al tempo di fua educazione , gli 
metterà bene di effondere il fuo viaggio oltre i 
termini della fua patria , di fludiar da preffo le 
ftraniere nazioni , e foprattutto gli flati confinan- 
ti , Efiffo tra le nazioni conterminali un’ ineflaufla 
materia di negoziati , di rotture , d’ alleanze , da 
cui non faprà trarre tutto il vantaggio , fè non 
chi conofca intimamente lo flato col quale egli 
tratta , le fue forze , il fuo governo . 

I viaggi , che un Principe intraprenderà per 
iflranieri paefi , vogliono e fiere conformi a quel- 
lo, 
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lo, che avrà già fatto pel paefe natio : egli non 
fi curerà tanto di vietarne le capita-li , quan- 
to le province. Le capitali fon tutte fimili fra 
loro , (, altri già prima di me il difse ) tratte- 
ne alcune leggiere differenze , che non meri- 
tano una feria confiderazione , Quelle città fo- 
no k t luoghi , dove il concorfo della popolazione,,, 
e i’ in eguaglianza delle fortune giungono , al più al* 
ta fegno : or fi là qual effetto quefte due cagioni 
debbono produrre nel carattere degli uomini -, ad 
onta di qualunque difparità di clima , o di gover- 
no ; e la coftanza di quelli effetti rende uniformi 
le Capitali , . , . s . : 

Gli abitanti adunque delle capitali Ipirano meno 
1’ indole nazionale, che l’ indole comune a tutte le 
gran popolazioni ; efsi penfuno , e vivono , come 
fi penfa , e vive in ogni altra metropoli : e fup- 
pofto ancora , che buona parte di loro fien nati 
nelle province ; pure ciafcuno di efsi col foggior- 
nare nella metropoli depofe l’antica vita, e i pa- 
trj coftumi , e adottò quelli del fuo nuovo fog- 
giorno . Egli era Inglefe , o Francefe in provin- 
cia : ma in, Londra , o in Parigi egli non- è che 
abitante <T una gran città. Quindi un viaggiatore, 
che crede, dopo effer corfo di capitale in capitale* 
d’ aver riconofciuta tutta l’ Europa , in. realtà non 
à veduta da per tutto che una città fola . 

. Indarno adunque fi fpererebbe «ella capitale 
di mettere (òtto gli occhi d’ un Principe una ftra- 
niera nazione . Che fe fi cerchi di fargli conofce- 
ré di perfona la natura, e le forze d’ un governo 
-, - , - , men 
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men a«o ancora a quefto fine farà il domicilio del- 
la cap itale , dove la prefenza della poteftà suprema 
comunica una fembianza di regolarità, e di vigore 
a tutte le parti della publica amminiffrazioue , e 
dove P efercizio delle arti più porr.pofe , la frequenza 
del popolo, la magnificenza e l’oftentazione de’gran- 
di , recano a’ fenfi una tal diffrazione , e un tal 
prefligio , che il difcernimento ne rimane agevol- 
meote illufo. Fa, che il Principe s’inoltri nel pae- 
fe , e là lontano dal tumulto , e da ogni fallace 
apparenza offervi lo fiato e P efercizio della Reli- , 
gione , il grado della civil libertà proporzionale al 
grado di vigore , che godono le leggi ; confideri 
la natura delle publiche contribuzioni , la lor quan- 
tità , il modo di rifeuoterle ; efamini la difciplina 
delle truppe , P afpetto delle campagne , la popo- 
lazione e ’1 numero de’ villaggi &c. e il risultato 
di quefto ftudio farà la vera idea di quel governo. 
Si anno adunque a trafandare affatto le capitali ? 
non già , ma fi vuol vietarle fol quanto balta per 
comprender P effetto delle relazioni , che paffano 
tra effe e le province : il che ottenuto , invola 
alle capitali un giovane Principe , allontanalo da 
quefte Cariddi , famofe per lo perpetuo naufragio 
della giovanile innocenza . 

Quefti viaggi in iftranieri paefi perfezioneranno 
le cognizioni del Principe . Ciafcuno forma le pro- 
prie idee ( eccetto lòltanto quelle delle femplici 
fènlàzioni ) col paragonare infieme le cofe d’ un 
. medefimo genere; per modo che quanto più furo- 
no le occalìoni di paragonarle , tanto più efàtte ne 

diveii- 
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divengono le idee. Il Principe adunque oflervando 
gli uomini lotto differenti climi , e governi , per- 
fezionerà la conofcenza dell’Uomo in generale : e- 
gli perfezionerà parimente la conofcenza delle con- 
dizioni de’ fuoi flati , comparando quefte condizioni 
con quelle degli flati ftranieri . Lo fleto vantag- 
gio in confeguenza ri Pentiranno la foa Politica , e 
la fua Tattica : sì perchè le parti , che in quefte 
due difcipline fpettano a lui , fono fondate fìngo- 
larmente folla cognizione dell’ Uomo , e delle con- 
dizioni dello fla'to ; sì ancora perchè egli avrà fot» 
to gli occhi ladiverììfìcazione degli oggetti di que- 
fte due difcipline fecondo i divedi paefi . Così i 
viaggi porteranno 1’ ultima lima . folle di lui co- 
gnizioni . 

In ordine alla parte intellettuale dell’ iftituzione 
de’ Principi , noi abbiam primieramente ftabilite le 
cognizioni , che a noftro giudizio , fon neceflarie 
a’ Regnanti ; e fiam di poi andati efocuiendo il mo- 
do d’ infognarle , chi ci è fombrato conveniente , 
avuto riguardo alla condizion dell’Allievo, Quan- 
to alla parte morale dell’ iftituzione medefima , ab- 
biam parimente ftabilite le virtù , che 1’ Educazio- 
ne de’ Principi dee principalmente prender di mi- 
ra , le quali fono 1’ applicazione al governo , e 
1* amore verfo i fudditi : ma le regole d’ ingerir 
tai virtù nel cuor d’ un allievo appartengono al- 
l’Etica , e però forieno ftraniere al noftro affunto. 
Quefto adunque farebbe il luogo di lafciar la pen- 
na . Pur d’ altra parte fiam coftretti a con fetore t 
che i trattati di moral filofofìa non prendono per 
-ordinario di mira che alcune univerfali virtù , e 

N co- 
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comuni a tutti gli flati; per modo che, fe in efsi 
può trovarli tutto ciò , che riguarda i modi d’ in- 
firmare e alimentare un amor virtuofo ; indarno 
ne’ medefimi fi cercherebbe ciò che riguarda 1’ Ap- 
plicazione al governo . Dicali il medefimo d’ al- 
tre virtù, proprie d’ alcune particolari condizioni . 
Noi adunque ci governeremo a quefto modo : ce- 
deremo a’ morali Filofofi il carico d’ iftruire gli 
Educatori de’ Principi Tulle regole di ftabilire alta- 
mente nel cuore de’ loro Allievi l’ amore de’ flui- 
di ti , e ci ad domeremo quello di tòppi ire a poter 
nofiro ciò che invano fi cercherebbe ne’ loro libri; 
efponendo le regole , che a noi lembreranno le 
più efficaci ad applicare i Principi al governo . 

9 
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CAPO ULTIMO. 


Come si possa rendere un Principe applica- 

. , . TO AL GOVERNO. 

* y ‘ ■ 

D lmoftrammo nel fèfto capitolo , che il (enti- 
mento de’ bifogni ( quel medéfimo , che in 
ceni cali chiamiamo Inclinazione )' "fra if princi- 
pio delle azioni libere dell’ Uomo , e per effe de- 
gli abiti d’ ogni fpezie , e che in confèguenza per 
comunicare altrui un abito* qualunque , convenga 
in prima in prima infpirargli il bifogno dell’ og- 
getto a cui l’abito fi riferifce , o fia f inclina- 
zione verfo quell’ oggetto . Facemmo indi ofièr va- 
re , che l’ imitazione , la conofcenza della propria 
condizione , le palsioni , e la Religione fieio i 
mezzi più univerfàli , e più efficaci , che 1’ Edu- 
cazione poflà mettete in ufo, a fin d’infpirare l’in- 
clinazione verfo un oggetto, o il fentimento d’uri 
bifogno, < -r 

A volere adunque rendere un Principe applica- 
to al governo , la prima cura vuol efier quella 
d’ infondergli 1’ inclinazione , il • gufìo di quella 
virtù , coll’ ufo principalmente de’ mezzi or ricor- 
dati . V applicare al cafb preferite ciè che ivi o£- 
fèmmmo fui maneggio di sì fatti mezzi r è leg- 
gier cofa per chi abbia punto d’ avvedimento ; e 
queft’ applicazione può eflere sì fattamente diver- 
lìficata dalle circoftanze ,. ch’egli è impofsibile di- 
ragion arne con una certa precifione : ne direni 
non pertanto alcunché . • •? v : ■ i- ì ; 

N q Per 
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Per porre in opera primieramente il mezzo 
dell’ imitazione , conviene render noti all’ Allievo 
i Regnanti più benemeriti del genere umano , met- 
tendogli in vifta le lodi , che loro accordano gli 
fiorici , i monumenti , che la riconofcenza de’ po- 
poli ereffe in loro onore, la memoria gloriofa , che 
tuttor vive di efsi &c. ma facendogli rifletterò 
nel tempo fteflò , che que’ Monarchi s’ innalzarono 
fui- volgo de’ Re , per aver governati in perfora 
i doro fudditi , e che s’ eglino folfero flati difap- 
piicati dal governo , tutte le loro virtù , tutti i 
JorO- talenti farebbero divenuti infrutcuofi . 

S’ inficierà più particolarmente fu’ Monarchi vi- 
venti , e che fi diftinguono nella virtù di cui par- 
liamo : facendo coOii derare i vantaggi , che il lor 
governo arreca a sè medefimi, e a’ loro popoli , 
e paragonandogli ad altri Monarchi fopiti in una 
letargica fpenlieratezza . 

Ma quelli , che faran maggior colpo nell’ ani- . 
mo d’nn giovanetto Principe , faranno i domefti- 
ci efempj . Se l’ attuai Regnante fi diftingua nel 
governo , gioverà moltifsimo , ■ che il Principe lo 
vegga nell’ atto del governare , che confideri l’im- 
portanza e ’1 vigore delle ordinanze . d’ un Sovra-, 
no>, .ch’egli fi accorga , che un Miniftro non 
avrebbe autorità ' baflante a produrne di fomi- 
glianti . jpr - -Wii(èA, 

» Se 1’ attuai Regnante non fia gran fatto appli- 
cato al governo forfè nelle pallate età alcuno 
era Mag gioii, del Principe fi farà diftinto in que- 
lla virtù! In tal calò converrà efporre al Princi- 
pe sì vivamente la virtù d’ un tale Antenato 4 . 
tft - 0 ''V: eh’ e- 
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eh’ egli defi deri di moftrarfi erede delle qualità di 
quello , che lo prenda per fuo efempkre , che 
n’ abbia tra’ fuoi arredi un ritratto , un fimula- 
cro &c. •' : 

Non minor forza può avere nell’ animo d’ un * 

Principe la conofcenza della propria condizione , 
eh’ è il fecondo de’ mezzi annoverati . Chiamato a 
regnare *dal dritto di fùa nafeita , ove egli fuffi- 
cientemente intenda a quali uffizj lo aftrioga que- 
lla vocazione , non penerà ad avvederfi della ne- 
cefsiià , che à un Regnante , d’ applicarli al go- 
verno, e del rilcbio , che correrebbe il fuo ono- 
re , la fua pace , la fua dignità , s’ egli mai li 
trovaffe sfornito d’ una virtù si propria del fuo 
carattere . Gioverà su tal propofito fargli riflette- 
re particolarmente , che niun difetto à mai dato 
tanti motivi alle ribellioni , quanti ne dette ia < 

tutti i tempi la difapplicazione de’ Sovrani , come 
quella , che non falciando pervenire infino al tro- 
no le voci de’ fudditi , mette quelli ordinaria mea-; 
te nell’ infelice alternativa o di lafciarfi opprimer 
re, o di foiievarfi (i) . Che quando pure i fud- 

N 3 di 4 

(i) La Francia nello ‘spazio di cinquant’ anni, eh# 
pacarono dalla morte d’ Errico IV. a quella del Cardimi 
Mazzarini , ebbe sufleguentc mente alla testa degli affati 
quattro Ministri , i quali dominarono non meno 1 Sovra- 
ni , ebe la Nazione . Tai furono Concini , più noto sotto 
il titolo di Maresciallo d* Ancre , Luines , Kicbslieu , e lo 
a te (lo Mazzarini . Ma quanti Ministri , altrettante ribelli#» 
ni : altrettante volte i popoli , impazienti d’ un frenò noq 
retto dal Principe , immersero la misera patria negli orro- 
ri delle guerre civili . . Non v'à forse Monarchia rerunà 
tra quelle di cui la storia è nota , che non abbi», sofferti 
questi disastri medesimi prodotti dalle medesime cagioni- 
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diti fi rimangano tranquilli , nè fi trarportino a 
turbar la -quiete dello italo , un sì fatto Monarca 
non può già lufingarfi d’ effere amato da efsi : 
perciocché egli in abbandonargli alla direzione 
de’ Tuoi Minifiri moftra ben poco amore per loro . 
Molto meno può lufingarfi d’ eflerne finceramente 
fifpettato : ir.anifeftando una tal condotta la legge- 
rezza e f incapacità del fuo ipirito . Of a ogni 
movimento , che accada ne’ proprj Stati , o che 
faccia una qualche Potenza , che abbia de’ dritti . , 
delie pieténfioni , delle mire fopra di efsi , qual 
farà mai la ficurezza d' un Regnante * che non 

fia guadagnato nè l’amore nè la filimi de’ prò*» 
prj fudditi ? * 

L’ amor della gloria ( giacché le pafsioni fono 
anch’ effe tra’ mezzi da noi commendati ) può far 
qui pure il fuo giuoco : avvegnaché come può 
lìmi un Regnante alimentar quelta nobile pafsio^ 
ne , fe non governi in perfona i proprj fiati? 
Qualunque altra virtù , cH’ egli pofTegga , non ba- 
tterà , non che a diftinguerlo nella fua condizio- 
ne, a compenfare j innanzi agli occhi de’ prowf 
fudditi, e del mondo , un difetto sì eflertziale nel 
fuo carattere: -potria mai lufingarfi della fiima de* 
fùoi 'contemporanei , e della pofterità chi dichia- 
rafie, sì folennemente l’ imbecillità fua ? 

;;sm mezzo, della Religione è queljp , che qui 
dèe valere oltre a tutti gli altri . L’ Educatore a- 
«fcmque porrà la fua maggior cura in far com- 
prendere all’ Allievo , che i Mórtirdii fono tenuti 
dì efercit^re in pedona , non già per altrui me^- 
20 , la potefià fuprema ; eh’ eglino non pofiono 

i ... * :*xi x* ad* 
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addoffare altrui le cure del regno fenza grave ca- 
rico della propria cofcienza ; che la Provvidenza 
in trafcergli fra tanti a fare in terra le veci del- 
la Divinità , non ebbe già in mira di desinargli a 
una vita inerte , ed oziofa ; che un Regnante dilàp- 
plicato dal governo fi rende colpevole innanzi a Dio 
di tutti i mali , che la fua trafcuraggine fa foffrire 
a’proprj fudditi . Egli de’efl'ere perfualò , che non può 
mai darti un Miniftro , che governi così diligen- 
temente una nazione , come farebbe il Sovrano me- 
defimo: un Miniftro talora non può, tal altra non 
vuole tutto ciò che fi richiede a governar bene . 

Adoperando avvitatamente i mezzi fino a qui 
indicati , non è pofsibile , che un Principe non Ten- 
ta fin dall’ età più tenera il bifogno d’ applicarti 
al governo, e che noi Tenta intenTamente , e quali 
afsiduamente . Del retto , non farà per avventar* 
inutile d’avvertire, che nell’ufo di tutti i topradet- 
ti mezzi è neceffario d’ evitare al pofsibile le am- 
monizioni , 1’ efortazioni dirette, come quelle, che 
offendendo il noftro amor proprio , foglion pro- 
durre effetti tutt’oppofìi a quelli , che fi anno in 
mira . Un tratto di fìoria , un patto d’ antico o di 
moderno Tcrittore , un avvenimento , l’ immagine 
d’ un qualche illuflre pertònaggio &c. prefeuteran- 
no frequenti occafioni d’ infinuare la virtù onde fi 
parla . Si vuole in oltre faper conolcere la difpo- 
fizione dell’ animo dell’Allievo, e utàre tali infi- 
nuazioni quando ella fi rooftri favorevole, affinchè 
non commettafi un contrattempo . • - > 

Tutto ciò che abbiamo finor divilato non ri- 
guarda che i modi d’ eccitar nell’ animo d’ u* 

N 4 Prin- 


ina 

Principe il bifognó d’ applicarli al governo : ina 
per contrarre un abito fi richiede in oltre , che 
s’ abbia 1’ opportunità di produrre gli atti , che 
» quell’ abito fi riferifcono . Fa d’ uopo adun- 
que, che un Principe fia realmente introdotto nel 
governo, e che egli apprenda la pratica della fu- 
prema amminiftrazione al tempo fteffo , che i Tuoi 
ftudj glie ne infegnano la teoria . La negligenza 
di quello, efèrcizio è un difetto ordinario nell’ edu- 
cazione de’ Sovrani : non effendo raro il vedere 
un Regnante mefiò alla tefta degli affari d’ una 
nazione fenza efferne fiato prima iniziato , lènza 
eh’ ei n’ abbia la menoma conofcenza . Tanto è 
vero , che chi efamini alquanto attentamente P u- 
mano procedere , non poffa ( confettiamolo ad on- 
ta noftra ) non ravvifarvi una quali perpetua con- 
traddizione 1 e non n’ è forfè una affai patente 
quella di far precedere F efercizio delle arti più 
agevoli , e più vili , da un eccefsivo e Ihperfluo ti- 
rocinio, e intanto non efigerne alcuno nella gran- 
d’ arte del regno , in quelParce onde dipende la pro- 
fperità , la gloria , la potenza dell’ intere Nazio- 
ni ? I faggi Principi , quelli che per elperienza ' 
conobbero quanta malagevolezza importi il con- 
vergere verfo un punto medefimo le tanto varie 
direzioni dell’ umano intereffe , e 1’ adoperarlo in 
modo , che la publiea profperità fia il nfultaro 
della profperità di ciafcun particolare ; si fatti 
Monarchi penfarono ben diverfamente fòpra un ta- 
le articolo . Eglino attelero a iniziar di buon’ ora - 
ne’ publici affari que’ perfonaggi , che defilavano 

« • • •' 4 per 
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per loro fucceflòri ( 1 ) . Voi non affiderete , non 
che altro , nè manco il governo d’ un voftro ca- 
" vallo a chi non aveflè antecedentemente apprelà 
]a pratica di quel governo , laddove educando un 
perfonaggio defignato a governare un intero po- 
polo , vi dà il cuore di tralcurare in lui la pra- 
tica degli affari di flato: prefumendo intanto, che 
ballino le voftre fublimi teorie a por T Allievo 
in iftato di ben governare . Pur 1’ efperienza a- 
vrebbe dovuto oggimai difingannarvi ; vedendo 
voi tutto dì , che un Principe non avvezzo fin 
dalla lùa prima adolefcenza al maneggio de’ pu- 
blici affari, per quanto squilìta polfa eflere ftata 
per altri conti la fua educazione , fente tutta la 
vita un’ infuperabile ripugnanza per quegli affari . 
E di vero, un tal Principe nel prendere le redi- 
ni dell’ amminiftrazione dee provar di necefsità un 
imbarazzo da non ufcirne così di bfeve : nè so 
quanta probabilità lavi a lulìngarfi , eh’ egli allo- 
ra voglia a bel diletto gittarlì in quelli anfratti , 
eh’ egli , fenza che altri vel pofla coftringere , vo- 
glia efporre la fua confulìone all’ alpetto di tutto 
il mondo , il quale tiene gli occhi rivolti a lui ; 
mentre egli può rinunziare a’ Tuoi .minillri sì fat- 
te moleftie, e menare intanto una genial vita. 

Egli è dunque aflòlutaraente neceflario , che un 
Principe lìa introdotto nella pratica del governo : 
ma prima d’ xntrodurvelo , conviene , eh’ ei lo de- 

lìderi 

(i) Cajum & tucium adoptavit domi .... tener os- 
fue adhuc ad curam reiputlicx admovit . Svet. in Augutt. 
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fìderi lungamente , ch’egli riguardi come una gra- 
zia , che l’ attuai Regnante gli accorderebbe , Ce 

10 ammettere a parte della publica amminiftrazio- 
ne, ch’egli li adoperi vivamente per ottenere una 
tal grazia , e che finalmente 1’ ottenga come per 
fòrza delle fue iftanze. 

Ottenuto che abbia il Principe d’ efieie ammef- 
fo a parte del governo , per conofcere come s’ab- 
bia a regolare quefto efercizio , eh’ è il più im- 
portante tra tutti quelli , che s’appartengono alla 
di lui educazione , fa di meftieri innanzi tiatto 
difeernere le operazioni nelle quali confitte il fu- 
premo governo , a confiderarlo in generale , e 
quali difsi meccanicamente . Due fono quefie ope- 
razioni , l’una è quella di ftabilire e confervare 

11 buon ordine nello flato , provvedendo alle con- 
tinue emergenze de’ pt blici e de’ privati affari ; 1’ 
altra è quella di dare udienza a’picprj fùdditi ,.e 
di leggere le loro rapprefentanze , in una parola , 
di conservar libera la comunicazione tra sè e la 
nazione. Delle quali operazioni , febbene a prima 
occhiata fembri la prima di gran lunga più rile- 
vante dell’altra, realmente però non è quefta me- 
no eflenziale di quella : e i Regnanti , che ingan- 
nati da quel fàlfo giudizio, tra (curarono la comu- 
nicazione onde parliamo, furono perpetuamente de- 
lufi , ignorarono per tutta la vita il vero flato 
delle cofe , e facrificarono involontariamente la 
nazione all’ ìntereffe di que’ pochi , che godettero e 
fi abufarono della lor confidenza (i) . 

Ve- 

« . • *. . ,Ji i - > . :1 ** ' t u 

(x) Omnia viscrc , omnia audire 9 & undecumque in- 
voca- 
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Vero è bene , eh* egli non potrà tutto leggere , 
ò afcoltare , ma ciò poco rileva : l’ importanza fi 
è , che qualunque de’ Tuoi fudditi , fenza difeerni- 
mento di condizione, o di grado, abbia un libero 
accedo al trono , e che tutti i fogli diretti al So- 
vrano abbiano il lor ricapito . Egli afcòlterà , e 
leggera quanto gli permette la difiribuzione delie 
fue ore : il rimanente farà compiuto da’ fuai Mi- 
niftri i Ma il Sovrano è allora fiorirò , che cioc- 
ché s’ udirà, o leggerà da loro, tanto varrà quan- 
to s’ egli medefìmo il faceffe : perciocché i Miniftri 
nel riferire a lui ciocché afcoltarono * o leffeio , 
per quanto àn cara la lor fortuna fi guarderanno 
di fopprimere o alterare il minimo che ; ben fi 
ftv vi fondo , che tale infedeltà non fi celerebbe lun- 
go tempo al Monarca , al quale non potrieno im- 
pedire, che non perveniffero le voci degl: oppref- 
fi , o degl’ ineruditi . 

Ara- 

Vocatum statini veliti Mtnrten aiesse , & assistere.- Plin. 
pane'g. Una delle più pofl'cnti cagioni della prosperità di 
il orna aotto Tra|ano, ni quella d’ avere un Imperatore „ 
che meritò sì bello elogio . Si ascolti dalla bocca d' un 
Principe di grahde accorgimento , c che parlàva dopo 
una lunga pratica , quanto sia neceflàrio » un Regnante il 
tenere aperta la comunicazione tra tè t i suoi sudditi . 
£go d patre meo audivi ) Dioclctianum principati , jam pii 
vdtum , dixisse nihil esse difficilius quam lene impelare. Col- 
ligunt se qtiatuor , vel quinque, atque unum cotisilium ai de- 
(ipiendum Imperatorem cdpiutit : dicunt quid prolandum sit . 
Imptrator , qui domi claitsus est , vera non novit ; cogitar 
hoc tantum scire quod illi loquuntnr ; facit judices quos fieri 
non oportet, amovet a reptiblica quos delcbat oblinere. Quid 
multa ? ut Diocletianus ipse dicebat , bonus , optimus cautus 
venditur Impera ter . Vopisc. in Auulian. c. 43. . ^ • 
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Ambedue quelle operazioni ergono un determi- 
nato tempo in ciafcuna giornata : poiché compren- 
dendo effe la pratica de’ doveri del Principato , il 
Regnante poco attacco dimoftrerebbe a tai doveri,' 
non ammettendo quelle operazioni nel numero del- 
le cotidiane occupazioni , tra le quali egli dia 
luogo ad altre , che ni una relazione ànno co’ regj 
uffìzj . Oltre a che , può ciafcuno avere in sé me- 
defimo fperimentato , che un’azione laboriofa , il 
di cui tempo non ritorni cialcun dì , diviene qua- 
li fèmpre moietta : poiché il Tuo tempo qualor fìa 
giunto, interrompe e confonde il fittema delle no- 
fìre ordinarie occupazioni , e ufurpa il luogo d’al- 
cuna di quelle , dalle quali noi a malincuore ci 
difpenfiamo, convenendoci far violenza alTaffuefa- 
zibne di ripeterle cotidianamente . . Per lo contra- 
rio, ove a un’azione lia prelcritta in cialcun gior- 
no qualche ora ftabile , e determinata , tutte le al- 
tre noftre occupazioni li diftribuifcono come da 
per sé fteffe per altri intervalli della giornata , 
per modo che il ritorno di quelle ore non rielce 
penofo , nè importuno ; non difordinando quel lì- 
ftema di vita al quale fiamo ulàti , 

Il Principe adunque da che fe ne moftri capa- 
ce, comincerà a prefedere fuccefsivamente a cia- 
fcuno de’ dipartimenti del governo , agli affari di 
finanze , di guerra , di giuftizia &c. un anno per 
ciafcun dipartimento ( o più , o meno, fecondo 
le circoftanze ) sì che afsiftito dal Miniftro di 
quel dipartimento dia giornalmente udienza , e in 
altra ora della giornata lì applichi col Miniftro 
medeiimo al regolamento di affari proporziorfa^j 

alla 



205 

alla Tua capacità , e concernenti quella parte del- 
P amminiltrazione . Pacato a quello modo per tut- 
ti i diparcimenti , egli potrà farli di nuovo dal 
primo , così Tempre continuando lìnatcanto eh’ ei 
non giunga al fupremo governò dello Stato . 

Non ci arrelìeremo a rilevare i vantaggi, ch’in- 
di trarrà il Principe , 1’ attuai Regnante , e lo 
Stato medelimo . Balla una leggiera attenzione per 
riconofcere , non efiervi più efficace mezzo di 
quefto per formare un Principe al governo : ciò 
diverrà in oltre per lui il più acuto incentivo , 
che mai pofla inventarli , per animarlo a pro- 
gredire. con tutte le Tue forze nell’ intellettuale illi- 
tuzione ; perocché egli fperimenterà giornalmen- 
te la necefsità di quelle cognizioni nelle quali lì 
cerca d’ ifiituirlo . Quanto all’ attuai Regnante , e- 
glt avrà nella periòna del Priucipe un Minillro 
di cui non potrebbe rinvenire il migliore tra’ Tuoi 
vaffidli , un Minillro qual 1’ ebbe Augulìo nella 
perfona di Caio, e di Lucio , qual 1’ ebbe Tibe- 
rio , febben male fel meritafle , nella perfona di 
Germanico . Quanto è finalmente allo fiato , quali 
fperanze non dovrebbe elfo fondare in un sì fatto 
Minillro, che à tanto interefle nella felicità dello 
fiato medelimo ? 

Per ultimo awertirem generalmente , che fe 
trattando dell’ intellettuaj educazione credemmo t 
• che T Educatore non dovefie infegnare niuna delle 
dilcipline in cui fi voglia iftituir P Allievo ; qui 
al contrario crediamo , che la moral educazione 
voglia eflere a lui interamente commetti. Per for- 
mare un giovanetto alla virtù , fà d’ uopo cono- 

fcer- 
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(cerio intimamente , làperne l’ inclinazioni , 1’ umo- . 
re , le debolezze , la parcicolar maniera , eh’ egli 
à di ravvifar gli oggetti : cofe di cui fol l’Edu- 
catore può acquetar conofcenza che balli . Si ri- 
chiede in oltre una continua vigilanza , che non 
laici preterire veruna di quelle propizie difpofi- 
zioni , di que’ favorevoli incóntri , ne’ quali una 
parola detta a propoli to , reca una profónda im- 
prefsione. Non minor vigilanza richiedeli per far 
riparo contro le imprefsioni contrarie , che poffo- 
no venire altronde e che cancellerebbero le pri- 
me : nè tanta afsiduità può fperarli , Ce non in 
chi dalla fua carica è obbligato a vegliar di con- 
tinuo a’ fianchi del fuo Allievo . 

E qui diali termine alle noftre meditazioni lùl- 
1’ Educazione de 5 Principi . Nel deporre la penna 
efàlano dal fondo del cuore que’ voti medefimi , 
che a prenderla ci confortarono : pofTa quello pic- 
ciolo • Saggio agevolare a’ Regnanti 1’ arte di ren- 
dere sè medefimi felici nella felicità de’ loro lùd- 
diti ! polfa fervire al vantaggio dell’Umanità! E* 
quella la mercede a cui unicamente afpiriamo , 
mercede fenza dubbio fùblime , e incomparabilmen- 
te lùperiore alle noftre fatiche , ma non difeonve- 
vole certamente alle noftre intenzioni . 
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Signore *■ 

G Iufèppe-Maria Porcelli publico Libraro , e 
Stampatore di quella voftra Fedelifsima 
Città lùpplicando efpone alla M. y. di voler da- 
re alle ftampe un libro intitolato: Saggio fai - 
f Educazione de’ Principi del Cavaliere D. Anto- 
nio Piantili i Pertanto ne fupplica la M. V. di 
commetterne la revilxone a chi meglio le panà, 
e l’avrà ut Deus &c. 

Aim. Rev. V. J. V D. Caminus Fimianus , in hac 
Regia Studiorum Universitate Antecessor , revideat Aute- 
graphum enunciati Operìs , cui se suseribat , ad fi 'netti re- 
videndi ante public ationcm , num exemplaria imprimendo 
Concordali ad formam Rcgalium Ordinum , d? in scriptis 
tiferai . Dat. Neapoli hac die I. mcnsis Juniis 177 9- 

, . Matthaeus Jan. Archiep. Chart. C. M. 

S« 3R» » 1ML 

C Olla dovuta diligenza ho letto l’opera inti- 
tolata : Saggio full' Educazione de' Principi 
del Cavaliere D. Antonio Piattelli . 11 lolo nome 
'dell’egregio Autore, uno de’ chiari e follevat’ in- 
rgegni del fècol noftro , e .nella republica delle 
„ lettere per altre felici produzioni ben rinomato, 

. baftantemente commenda un opera cotanto inte- 
-reflaote. Egli ajutato dal fuo fcorto e pronto 
ingegno , dopo aver con fodi principi riabiliti i 
doveri de’ fommi Imperanti , felicemente da’ me- 
‘■’t ~ „ definii 
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defimi raccoglie il modo di educarli per la pub- 
blica felicità : qual incarco maneggia con tanta 
novità, e nobiltà di’penfieri, che le altrui ope- 
re fui medefimo argomento finora publicate felici 
giuftamente diranfi , non già in tutte lor parti 
compiute e perfètte , come porta il vanto la pre- 
fente . Non mi fon avveduto in cos’ alcuna in 
leggendo fi nobil lavoro , che a Sovrani dritti, 
o al buon coftume fi controponga ; anzi da per 
tutto ho fcorto fomma religione , e riverenza 
veifo la Sovranità. Sono intanto d’avvifò, po- 
terfi la Voftra Reai poteftà degnare permetterne 
la bramata imprefsione, Nap. 33 Ottobre 1779. 

Di V. A*. 

Vmiliss. V tettilo 
Carmine Firiani 

Die 1 f. Meftsis Novembri t 1779. NeapoB. 

Viso rescripto Sut Realis Majestatis sub die f. cur- 
ri mi s Mensis , & anni , ac reUtianc Adrrt. Rev. V. J. D. 
D. Carmini* Fimiani , de commissione Rev. Regii Ctf pe- 
larti Majotis ordine prafate Realis Majestatis . 

Realis Camera S. Clara provider, decernit , aique man* 
dar , quod imprimatur cum inserta forma presentir suppli- 
ci* libelli t( approbatione diSi Reverendi Revisori* , W- 
rurti non publicetur , nisi per ipsum Revisorem falda iterum 
revisione affi rme tur , quod concordai servata forma Rega- 
lium ordinum , ac cium in publicatione strvetur Regia 
Pragmatica , hoc suum . , 

SALOMONIUS PATRJTIUS 

• r • 1 , • 

Vidit Fifcui 3. R. C. >■ 

Illuftri» Marchio Cirui , Pr*f. S. R. C. le cereri Sperabile» 
Aulam Prefetti tempora fubicriptionii impediti . 

R>( v. ATHANASIUS 

CARULU 

O % , MC- 
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ECCELLENTISS. E REVER. SIGNORE 


G Iufeppe-M?*'ia Porcelli publico Negoziante 
di libri, e Stampatore di quella Fedelifsi- 
ma Città , fupplicando efpone all’ Ecc. V. Re- 
verendifs. di voler dare alle ftampe un libro in- 
titolato Saggio fui? Educazione de 1 Principi del 
Cavalier Piantili, pertanto fupplica 1 ’ Ecc. V. 
Rev. di commetterne la revifione a chi meglio 
Rimerà, e l’avrà a grazia ut Deus Oc. 

RevertndiJJimus Dominus P. D. Emanuel Ca- 
puto S. T h. ProfcJJòr revideat , & in fcriptis re - 
ferat. Die i. Augufli 1779. 

t / . • 

Joseph Rossi Can. Dbt. 

J 

ECCELLENZA REVERENDISS. 

• — * V * " 

H O letto con diligenza il libro intitolato : 
Saggio fui ? Educazione de' Principi opera 
del Sig. Cavaliere .Piantili . L’Autore è ben co- 
nofeiuto nella Republica de’ Letterati per altre 
Tue opere, che meritato hanno l’applaufo de’ dot- 
ti dell’ Europa . Nel prefente Saggio dimoftralt 
egli egualmente profondo Filofofo, che verfato 
nella fioria delle Nazioni ; e da quelli due fon- 
ti ne deduce eflo Signor Cavaliere i precetti per 
1 ’ educazione dei Principi . Nella detta opera la 
natura delle cofe con fimplicità è dipinta, dap- 

/ \ per- 
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pertutto fi ritrova moderazione, e Religione, fic- 
chè fono di parere , che fi debba anzi ftampare» 
che ritardarne per poco l’edizione ; fe cosi pai - 
rà a V. E. , mentre pieno di ftima , ed ofiequio 
mi raffermo 

Di V. Ecc, 

Nàpoli dal Monaftero de’ SS. Severino e Sofsio 
1 6. Settembre 1779* 

Dìvotifs. t Obbligai ifs. Servidori 
P. D. Emanuele Caputo 
Benedettino. 

Attenta rtlatione domini Reviforif , imprima- 
tur Pie 19. Septembris i 779 ' 

Joseph Rossi Can. Deh» 
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errori Correzioni 


i f. lin.f. arririschiato 
4 ?- 1 . 16. e dalla Diviniti 
61. 1. 11. dell’idea 
<7. 1. 4. corraggio 
51. 1. 17. gioco , 

99 - 1 - }■ dal contrarie 
ioj.1. 14. porsone 

108. 1. io. agri stimoli 

li 5. 1. 18. queste gravi di- 
scipline 

114. !. it. o leale 

151. 1. 5. agevolmeote 

* 9 }- 1 - io. chi ci è sembrato 


arrischiato , 
è dalla Diviniti 
dell’ idee 
coraggio 

giogo . 

dal contrarle 

persone 

acri stimoli • 

questa greve disciplina 

• leale 
agevolmente 
che ci è sembrato 
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